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• Gli impatti della classificazione delle merci sulla determinazione dell’origine 

• L’origine non preferenziale/comune e l’origine preferenziale con Paesi legati alla UE da accordi reciproci o non 

• Il certificato d’origine 

• I certificati di circolazione e le dichiarazioni sostitutive in fattura

• Cumulo bilaterale, “no drawback” 

• Conseguenze amministrative e penali per la non corretta dichiarazione di origine

• Informazioni vincolanti per l’origine 

Agenda
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PARTE I

La classificazione doganale delle merci
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Introduzione - Gli elementi dell’accertamento doganale

• Descrizione analitica

• Certificati

QUALITÀ (CLASSIFICA)

• Packing list

• Fattura

• Documenti di trasporto

QUANTITÀ

• Certificato di origine

• Form-A

• EUR.1

• ATR

• Dichiarazione su fattura

ORIGINE

• Fattura

• Contratto

• Polizze assicurative

• D.d.t.

• Ecc.

VALORE
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Classificazione doganale delle merci

Definizione, scopo e impatti
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La classificazione doganale
Processo e dato (il codice)

La movimentazione dei prodotti nell’ambito del commercio internazionale pone l’obbligo (doganale) 
di qualificare la natura degli stessi, ossia determinarne la classificazione doganale, al fine di 

individuare gli obblighi e le formalità connesse con la loro movimentazione e poste in capo al soggetto 
importatore/esportatore.

La classificazione doganale di un prodotto è Il processo attraverso il quale attribuire un codice, il 
codice di «classificazione doganale»
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La classificazione doganale
Lo scopo

Identificare in maniera 
certa e prevedibile le 

merci a livello globale per

Stabilire e riscuotere i 
dazi (e altre imposte)

Controllare il commercio
dei beni

Conoscere limiti ed
individuare opportunità 

commerciali

Vietare, limitare

Favorire
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➢ La «classificazione doganale» è:

✓ Responsabilità dell’operatore economico, che deve

• Individuare l’esatto codice di classificazione da indicare nelle proprie dichiarazioni doganali corrispondente
al prodotto importato od esportato, anche ove rappresentati in dogana da un rappresentante diretto o indiretto;

• prevenire irregolarità per non incorrere in sanzioni;

• rettificare eventuali errori.

✓ un’Opportunità per l’operatore economico per:

• Ridurre oneri fiscali e costi operativi all'importazione ed all'esportazione;

• Definire una pianificazione e strategia doganale

La corretta classificazione consente di:

• applicare correttamente il dazio;

• conoscere le disposizioni unionali afferenti a quel prodotto e fornire valori statistici attendibili;

• compilare correttamente la dichiarazione doganale, applicare correttamente la “fiscalità interna” (accise ed IVA), applicare divieti di natura

economica, applicare misure antidumping stabilite dall’UE, applicare le preferenze tariffarie;

• applicare correttamente le norme extra-tributarie ai fini sanitari, fitopatologici, di pubblica sicurezza, di repressione delle frodi in commercio, di

difesa del patrimonio artistico, ecc.

Una errata classificazione può comportare:

• un’evasione di diritti doganali con rilevanti conseguenze sanzionatorie a livello amministrativo per il soggetto responsabile della dichiarazione;

• conseguenze di rilevanza penale nel caso in cui si configurasse il reato di contrabbando;

• altre ripercussioni in altri settori diversi da quello fiscale (come la sicurezza pubblica, i divieti economici, la sanità, ecc.).

Classificazione doganale delle merci



✓

Implicazioni
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ALTRE MISURE FISCALI (NAZIONALI)

Il multipurpose della classifica doganale

Importanza della classifica

• In Unione europea
• in Paesi terzi (Il codice a 6-digit base 

comune per la local tariff code nei Paesi 
terzi che adottano la Convenzione SA) 

DAZIO ALL’IMPORTAZIONE ALTRE MISURE TARIFFARIE 

• Origine non preferenziale
• Origine preferenziale

REGOLE DI ORIGINE

La classifica
individua

• Politica commerciale: restrizioni ed export control 
(es. militare, dual-use); 

• Altre normative: sanitarie, veterinarie, CBAM, etc…
• Anticontraffazione

ALTRE MISURE EXTRA TRIBUTARIE

• Dazi antidumping, antisovvenzioni, 
compensatori, salvaguardie, contingenti;

• Franchigie

• IVA / IVA ridotta
• Accise/imposta di consumo
• Altre imposte (es. Plastic/Sugar tax)

RILEVAZIONI STATISTICHE E INTRASTAT

• Rilevanza del codice per le statistiche del commercio 
mondiale (6-digit) e fra gli Stati membri UE (8-digit) 
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Esempio voce doganale 8482 (cuscinetti)
Origine preferenziale

Voce SA Designazione merci Accordo UE – Algeria (estratto)

8482 Cuscinetti a rotolamento, a sfere, a cilindri, a rulli o ad 
aghi (a rullini)

Fabbricazione:
— a partire da materiali di qualsiasi voce, 
esclusi quelli della stessa voce del 
prodotto, e
— in cui il valore di tutti i materiali 
utilizzati non ecceda il 40 % del prezzo 
franco fabbrica del prodotto

Fabbricazione in cui il valore di tutti i 
materiali utilizzati non supera il 25 % 
del prezzo franco fabbrica del 
prodotto

Le prime due colonne dell’elenco descrivono il prodotto ottenuto:

1) la prima colonna indica la voce o il numero del capitolo del sistema
armonizzato di classificazione delle merci (se preceduta da «ex»
significa che le norme delle colonne 3 o 4 si applicano soltanto alla
parte di voce/capitolo descritta nella colonna 2)

2) la seconda riporta la designazione delle merci usata in detto sistema
per tale voce o capitolo

Ad ogni prodotto menzionato nelle prime due colonne corrisponde una norma
nelle colonne 3 o 4.

Se a un prodotto menzionato nelle prime due colonne corrisponde una norma sia
nella colonna 3, sia nella colonna 4, l’esportatore può scegliere di applicare la
norma della colonna 3 o quella della colonna 4 (tra loro alternative). Se invece
nella colonna 4 non è riportata alcuna norma d’origine, si deve applicare la norma
della colonna 3.
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Misure tariffarie – Dazi applicati all’importazione nei Paesi terzi

Il dazio applicato in importazione

Il portale ACCESS2MARKETS https://trade.ec.europa.eu/access-to-
markets/en/home è un database messo a disposizione dalla
Commissione europea che permette agli operatori UE di
individuare, sulla base di un motore di ricerca, il trattamento
daziario applicato ad una specifica merce all’importazione in un
determinato Paese terzo (oppure all’importazione nell’UE); il
database riporta, ove applicabili, anche eventuali preferenze
tariffarie in relazione all’origine preferenziale.

È inoltre possibile consultare varie tipologie di informazioni di
interesse.

https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/en/home
https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/en/home
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Il dazio applicato in importazione
Import in un Paese terzo - Mobili per sedersi, dei tipi utilizzati per autoveicoli
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Adempimenti doganali

Importanza della classifica

Campo “codice delle merci”

DICHIARAZIONI DOGANALI

• Certificato di origine non preferenziale
• Certificato/attestazione di origine preferenziale
• Documenti di prova

REGOLE DI ORIGINE

La classifica va
indicata

DOCUMENTI CONNESSI A MISURE DI 
POLITICA COMMERCIALE

CERTIFICATI/ATTESTAZIONI DI ORIGINE

• Dichiarazioni libera esportazione-importazione
• Domande di autorizzazione (es. Dual-use)
• Data element: “Documenti” delle dichiarazioni

doganali

DOMANDE E AUTORIZZAZIONI

• Ambito doganale e accise
➢ Domande per autorizzazioni
➢ Domande per regimi speciali e procedure 

doganali
➢ ITV / IVO

• Altro (ad es.): 
➢ Domande di tutela Falstaff in ambito IPR,
➢ Accertamento doganale ai fini della richiesta di 

applicazione dell’aliquota IVA ridotta
➢ Istanza per applicazione di aliquota IVA ridotta

ad AdE

RILEVAZIONI STATISTICHE

• Indicazione negli elenchi riepilogativi Intrastat
(legame con origine non preferenziale)
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Processo di classificazione

Fonti normative e strumenti di consultazione
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Gli errori più comuni

Come viene individuato il codice doganale

La Dogana

Il fornitore

Lo spedizioniere
doganale

Per consuetudine

Il cliente 

• La fase cruciale del
processo di classificazione
consiste nell’individuazione
della nomenclatura
combinata (NC).

• Tale individuazione deve
essere condotta in base a
criteri rigorosi,
normativamente stabiliti e
legalmente vincolanti.

• Possono fornire un utile
supporto interpretativo ai
fini classificatori anche fonti
diverse, non legalmente
vincolati, ma tuttavia di
riconosciuta rilevanza.
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La CONVENZIONE INTERNAZIONALE DEL SISTEMA ARMONIZZATO del 1988

Il WCO (Organizzazione Mondiale delle Dogane), con sede a Bruxelles, sovrintende all'aggiornamento
e alla corretta applicazione delle norme con il Consiglio di Cooperazione Doganale (C.C.D.) per
l'applicazione uniforme del sistema.

Il Sistema Armonizzato prevede:

• la classifica della merce attraverso un codice di 6 cifre composto dal codice della voce (4 cifre)
suddiviso in sottovoci (le 2 cifre successive alle 4 della voce) - in mancanza di ulteriore suddivisione
è indicato «00";

• descrizione delle merci relative;

• note legali/complementari all'inizio di ciascun Capitolo e di ciascuna Sezione (che raggruppa più
Capitoli) (N.B. sono cosa diversa dalle Note Esplicative).

Si tratta di

- norme giuridiche internazionali, obbligatorie presso tutti gli Stati aderenti alla Convenzione
con supremazia sulle norme sia nazionali che comunitarie (sovranazionali), che

- non possono essere modificate unilateralmente dal singolo Stato aderente, solo ed
esclusivamente dal CCD (la U.E. vi partecipa come un solo Stato).

Il Sistema Armonizzato ha consentito la standardizzazione dei metodi di codifica delle merci (una
uniformazione del linguaggio merceologico) e tra gli innumerevoli benefici ha favorito la velocità di
circolazione della merce, la sicurezza e il contrasto alle frodi.

WCO e Sistema Armonizzato

La gerarchia delle fonti

World Customs Organization (wcoomd.org)

http://www.wcoomd.org/en/media/newsroom/2020/november/the-wco-has-published-the-hs-2017-2022.aspx
https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/en/home
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UE e Nomenclatura combinata

La gerarchia delle fonti

Legalmente vincolanti

• Regolamento (CEE) N. 2658/87 del Consiglio del 23 luglio 1987 relativo alla

nomenclatura tariffaria e statistica ed alla tariffa doganale comune e successive

modificazioni;

• Regolamenti di classifica pubblicati sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea;

• Informazioni Tariffarie Vincolanti (ITV) - solo per il soggetto richiedente, per uno

specifico prodotto e per un determinato periodo di validità

Non legalmente vincolanti 

• Note esplicative del Sistema Armonizzato; 

• Note esplicative della Nomenclatura Combinata;

• Decisioni e pareri di classifica (Comitato del Sistema Armonizzato); 

• Sentenze della Corte di Giustizia dell’Unione europea (banche dati)

• Informazioni Tariffarie Vincolanti (ITV) - banca dati 
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Regolamento (CEE) 2658/87
Nomenclatura tariffaria e tariffa doganale comune - Allegato I
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Regolamento (CEE) 2658/87

Articolo 12 

1. La Commissione adotta ogni anno un regolamento che riprende la versione

completa della nomenclatura combinata e delle aliquote dei dazi ai sensi

dell'articolo 1, quale risulta dalle misure adottate dal Consiglio o dalla

Commissione. Tale regolamento è pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle

Comunità europee al più tardi il 31 ottobre e si applica a partire dal 1° gennaio

dell'anno successivo.

Allegato I - Aggiornamenti

L’Allegato I è periodicamente rivisto per tenere conto:

• evoluzione delle esigenze in materia di statistiche e di politica commerciale; 

• sviluppi tecnologici e commerciali; 

• etc.

Legenda dei simboli:

★ Indica i nuovi numeri di codice

■ Indica i numeri di codice utilizzati nell’anno precedente, ma con un contenuto diverso

Per una elencazione dei codici che hanno subito variazioni tra l’anno 2021 e l’anno 2022 è possibile fare riferimento al file «Tabella di trasposizione 2022 - 2021 – pdf» disponibile 

sul sito dell’Agenzia delle Accise, Dogane e Monopoli, sezione «Tariffa e classificazione delle merci - TAR: comunicazioni relative alla Tariffa»: https://www.adm.gov.it/portale/-/tar-

2021-071-417678

https://www.adm.gov.it/portale/-/tar-2021-071-417678
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Esempio - Regolamento 2179/2021

Regolamenti di Classificazione
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Sistema Armonizzato e Nomenclatura combinata

Le Note esplicative

World Customs Organization (wcoomd.org) https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C:2022:233:FULL&from=EN

http://www.wcoomd.org/en/media/newsroom/2020/november/the-wco-has-published-the-hs-2017-2022.aspx
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C:2022:233:FULL&from=EN
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CODICE NUMERICO RIFERIMENTO

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14

Convenzione Internazionale SA

Capitolo

Voce

Sottovoce

SISTEMA ARMONIZZATO

Linguaggio comune per il commercio 

internazionale

NOMENCLATURA COMBINATA

Definisce le aliquote daziarie convenzionali ed è la base per la 

compilazione dei modelli Intrastat
Tariffa Doganale dell’Unione europea e della Turchia

TARIC - Tariffa Integrata Comunitaria

Identifica tutte le misure applicabili (quote, restrizioni, antidumping,…)

Codici addizionali

(CADD)
Tariffa Integrata dell’Unione europea

La struttura del codice

Le fonti e il codice di classifica doganale
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CADDCapitolo Voce doganale
Sottovoce 
doganale

Nomenclatura 
combinata TARIC

DIGIT 1° 2° 3° 4° 5° 6° 7° 8° 9° 10° 1° 2° 3° 4°

Es. 8 5 0 4 3 1 2 1 9 0 S 0 4 6

TARIC 8504 3121 90: trasformatori di misura di potenza inferiore o uguale a 1kVA, per tensioni, non destinati ad
aeromobili civili

Sistema Armonizzato (HS) 
→ uguale in tutto il mondo (paesi WTO)

Codice di Nomenclatura combinata
→ per bolla doganale di export o Intrastat

Codice TARIC
→ per bolla doganale di import

Le fonti e il codice di classifica doganale
Esempio
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Gli strumenti per la consultazione

Tariffa e classificazione delle merci - Agenzia delle dogane e dei Monopoli (adm.gov.it) TARIC Consultation (europa.eu)

https://www.adm.gov.it/portale/dogane/operatore/classificazione-delle-merci
https://ec.europa.eu/taxation_customs/dds2/taric/taric_consultation.jsp?Lang=en&SimDate=20220718
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Processo di classificazione

Le regole
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In cosa consiste la classificazione doganale dei prodotti

Il Processo di classificazione

Il processo di classificazione deve essere svolto in base a rigorosi criteri logici ed interpretativi, normativamente

stabiliti e legalmente vincolanti. È possibile avvalersi del supporto interpretativo fornito da fonti non vincolanti ma di

riconosciuta rilevanza.

Analisi preliminare delle 
caratteristiche

oggettive del prodotto

Applicazione 
dei principi di 
classificazione

Individuazione
NC e aliquota 

daziaria 
applicabile

Le regole: come viene individuato il codice doganale
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Le sei RGI 

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

l

mm

mmmm

mm

RGI 1 - definisce la gerarchia e stabilisce che si deve 
classificare prima di tutto considerando: 
• testo delle voci e
• note premesse alle sezioni ed ai capitoli. Ove

occorra, si fa riferimento alle regole seguenti

RGI 2 – amplia la portata: 
• RGI 2a: prodotti smontati o non montati;
• RGI 2b: prodotti “misti / mescolati” - rimando a 

RGI 3.

RGI 3 – definisce le priorità in caso di prodotti “misti 
/ mescolati” e assortimenti
• RGI 3a: voce più specifica;
• RGI 3b: carattere essenziale;
• RGI 3c: ordine di numerazione

RGI 4 – applica il criterio di analogia

RGI 5 – definisce la classifica degli imballaggi

RGI 6 – guida la classifica a livello di sottovoci
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Regola 1 – La gerarchia: esempio ventilatore

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Ventilatore da parete Motore elettrico per il 
ventilatore

Come classificarli ai fini doganali? 

I titoli delle sezioni, dei capitoli o dei sottocapitoli sono da considerare come puramente indicativi, poiché la
classificazione delle merci è determinata legalmente dal testo delle voci, da quello delle note premesse alle sezioni o ai
capitoli e, occorrendo, dalle norme che seguono, purché queste non contrastino col testo di dette voci e note.
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Regola 1 – La gerarchia: esempio ventilatore

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Cosa dicono le Note premesse alla Sezione XVI (capitoli 84 e 85) / Capitolo 84 ?

▪ Nota 1 - Esclusione di determinati oggetti dalla Sezione XVI / Capitolo 84 (ad es. parti di fornitura ed impiego generale)

▪ Nota 2 della Sezione XVI – Parti di macchine (parti che servono al funzionamento delle macchine);
• le parti consistenti in oggetti compresi in una voce qualsiasi dei capitoli 84 o 85 rientrano nella loro rispettiva voce qualunque sia la macchina

alla quale sono destinate;

• le parti, diverse da quelle del paragrafo precedente, se riconoscibili come destinate esclusivamente o principalmente ad una macchina
particolare o a più macchine classificabili nella stessa voce rientrano nella voce afferente a detta o dette macchine;

• Le altre parti rientrano nelle rispettive voci di «Parti riconoscibili come destinate esclusivamente o principalmente» a determinate macchine
(8409, 8431, 8448, 8466, 8473, 8503, 8522, 8529 o 8538, secondo il caso, oppure, in difetto, nelle voci 8487 o 8548).

▪ Altre Note […]

Sezione XVI Capitolo 84

Questa sezione non comprende:

a) i nastri trasportatori e le cinghie di trasmissione di materie plastiche del capitolo 39, i nastri
trasportatori e le cinghie di trasmissione di gomma vulcanizzata (voce 4010), nonché gli oggetti
per usi tecnici di gomma vulcanizzata non indurita (voce 4016);

b) gli oggetti per usi tecnici di cuoio naturale o ricostituito (voce 4205) o di pelli da pellicceria
(voce 4303);

c) i tubetti, spole, rocche, rocchetti e supporti simili di qualsiasi materia (per esempio: capitoli 39,
40, 44, 48 o sezione XV);

d) le carte perforate per meccanismi Jacquard o macchine simili (per esempio: capitoli 39 o 48,
sezione XV);

e) le cinghie di trasmissione ed i nastri trasportatori di materie tessili (voce 5910), nonché gli
oggetti per usi tecnici di materie tessili (voce 5911); […]

Questo Capitolo non comprende:

a) le mole ed oggetti simili per macinare e gli altri oggetti del capitolo 68;

b) le macchine, apparecchi o congegni (per esempio: pompe) di ceramica e le parti di ceramica di
macchine, apparecchi o congegni di qualsiasi materia (capitolo 69);

c) le vetrerie per laboratorio (voce 7017) ed i lavori di vetro per usi tecnici (voce 7019 o 7020);

d) gli oggetti delle voci 7321 o 7322 e gli oggetti simili di altri metalli comuni (capitoli da 74 a 76 o
da 78 a 81);

e) gli aspirapolvere della voce 8508;

f) gli apparecchi elettromeccanici per uso domestico della voce 8509; le fotocamere digitali della
voce 8525;

g) i radiatori per gli oggetti della sezione XVII; […]
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Regola 1 – La gerarchia: esempio ventilatore

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Ventilatore da parete
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Regola 1 – La gerarchia: esempio ventilatore

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Motore elettrico

Parte di ventilatore?

• Motore elettrico→ capitolo 85
• Note sezione XVI;
• Non classificato a parte di ventilatore (NC 8414 90 00), ma alla rispettiva voce.
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Regola 2a – Ampliamento scopo: esempio sedile

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Regola 2a

Qualsiasi riferimento ad un oggetto nel testo di una determinata voce comprende questo oggetto anche se incompleto o non finito
purché presenti, nello stato in cui si trova, le caratteristiche essenziali dell'oggetto completo o finito, o da considerare come tale per
effetto delle disposizioni precedenti, quando è presentato smontato o non montato.

• Sedili, dei tipi utilizzati per autoveicoli→ codice doganale NC: 9401 2000
• È presentato incompleto/non finito/smontato?
➢Sì→ valutare presenza delle caratteristiche essenziali;
➢No→ è presentato completo

Sedile per autoveicoli

Sedile o componenti classificate alla voce propria?
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Regola 2b – Ampliamento scopo: esempi

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Regola 2b

Qualsiasi menzione ad una materia, nel testo di una determinata voce, si riferisce a questa materia sia allo stato 
puro, sia mescolata od anche associata ad altre materie. 

Così pure qualsiasi menzione di lavori di una determinata materia si riferisce ai lavori costituiti interamente o 
parzialmente da questa materia. La classificazione di questi oggetti mescolati o compositi è effettuata seguendo i 

principi enunciati nella regola 3.

Carta e materia plastica Set lavapavimenti
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Regola 3 – La priorità

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Qualora per il dispositivo della regola 2 b) o per qualsiasi altra ragione una merce sia ritenuta classificabile in due o 
più voci, la classificazione è effettuata in base ai seguenti principi: 

a) la voce più specifica deve avere la priorità sulle voci di portata più generale. Tuttavia quando due o più voci si 
riferiscono ciascuna a una parte solamente delle materie che costituiscono un prodotto misto o ad un oggetto 

composito o ad una parte solamente degli oggetti, nel caso di merci presentate in assortimenti condizionati per la 
vendita al minuto, queste voci sono da considerare, rispetto a questo prodotto od oggetto, come ugualmente 

specifiche anche se una di esse, peraltro, ne dà una descrizione più precisa o completa; 

b) i prodotti misti, i lavori composti di materie differenti o costituiti dall'assemblaggio di oggetti differenti e le merci 
presentate in assortimenti condizionati per la vendita al minuto, la cui classificazione non può essere effettuata 
in applicazione della regola 3 a), sono classificati, quando è possibile operare questa determinazione, secondo la 

materia o l'oggetto che conferisce agli stessi il loro carattere essenziale; 

c) nei casi in cui le regole 3 a) o 3 b) non permettono di effettuare la classificazione, la merce è classificata nella voce 
che, in ordine di numerazione, è posta per ultima tra quelle suscettibili di essere validamente prese in 

considerazione. 
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Regola 3a

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Fermentatore – produzione birra

Come classificarlo?



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 36

sono composte da almeno due oggetti diversi che sono, prima facie, 
classificabili in voci diverse 

sono composte da prodotti o articoli presentati insieme per la soddisfazione di uno 
specifico bisogno o per lo svolgimento di una determinata attività 

sono condizionate in modo idoneo alla vendita diretta agli utenti senza ricondizionamento (per 
es. in astucci, scatole o panoplie) 

Regola 3b focus: assortimento ai fini doganali

Linee guida della Commissione relativamente alla classificazione di merci condizionate per la vendita al minuto:

le merci che soddisfano contemporaneamente le seguenti condizioni sono da considerare come «presentate in
assortimenti condizionati per la vendita al minuto» (e quindi applicazione RGI 3b – carattere essenziale):

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

Kit / 

assortimento
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Regola 3b – esempio prodotto misto: packaging

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

• Strato di carta;
• Strato di materia plastica.

Composizione

Note esplicative del Sistema Armonizzato:

Dove classificarlo?

• Capitolo 39: materie plastiche e suoi lavori; oppure
• Capitolo 48: carta e cartone e loro lavori?

[…]
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Regola 3b – esempio set lavapavimenti 1/2

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

• L’insieme è composto da almeno due oggetti classificabili prima facie in voci diverse?
• Soddisfa uno specifico bisogno?
• Idonea alla vendita diretta agli utenti senza ricondizionamento?

È un assortimento?

Assortimento

Applicazione Regola 3b – carattere essenziale

Il fattore che determina il carattere essenziale varia da merce a merce. Esso può, ad
esempio, essere rappresentato dalla natura della materia costitutiva o degli elementi che
compongono l'oggetto in esame, dal loro volume, dalla loro quantità, dal loro peso, dal
loro valore, dalla importanza di una delle materie costitutive, avuto riguardo alla
utilizzazione delle merci.
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Regola 3b – esempio set lavapavimenti 2/2

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

• Secchio in materiale plastico → NC: 3924 9000 - Vasellame, altri oggetti per uso
domestico ed oggetti di igiene o da toletta

• Testa di scopa (insieme di filacce) frangiata
• Manico

Elementi dell’assortimento

Un insieme di filacce montato su un
manico costituisce una scopa frangiata
lavapavimenti (cfr. Regolamento di
Esecuzione (UE) 2015/1785 relativo alla
classificazione di talune merci nella
nomenclatura combinata)

NC: 9603 9099Cosa conferisce il carattere essenziale tra il secchio (NC 3924 9000) e la scopa (NC 9603 9099) ?

• Avere riguardo all’utilizzazione delle merci→ funzione del set
• Ricerca sul database unionale: n. 2 Informazioni Tariffarie Vincolanti (ITV)
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Regola 3b – esempio set prodotti di bellezza

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

• L’insieme è composto da almeno due oggetti classificabili prima facie in voci diverse?
• Soddisfa uno specifico bisogno?
• Idonea alla vendita diretta agli utenti senza ricondizionamento?

È un assortimento?

N.B.: Linee guida della Commissione
• Ai sensi della RGI 6 due o più articoli diversi classificabili nella stessa voce ma in diverse sottovoci possono essere considerati un

assortimento ai sensi della RGI 3b purché soddisfino le condizioni [per essere considerato assortimento];

• Gli articoli possono essere classificati come assortimento solo se tutti sono correlati e usati congiuntamente. In tutti gli altri casi,
ossia solo se alcuni articoli sono correlati e usati congiuntamente, ciascun articolo deve essere classificato separatamente

Ogni articolo propria 

classifica

Individuazione carattere 

essenzialeOppure
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Regola 5 – esempio materiale da imballaggio

Le Regole generali d’interpretazione della nomenclatura combinata (RGI)

a) gli astucci per apparecchi fotografici, per strumenti musicali, per armi, per strumenti da disegno, gli scrigni e i contenitori simili,
appositamente costruiti per ricevere un oggetto determinato o un assortimento, suscettibili di un uso prolungato e presentati con
gli oggetti ai quali sono destinati, sono classificati con questi oggetti quando essi sono del tipo normalmente messo in vendita con
questi ultimi. Questa regola, tuttavia, non riguarda i contenitori che conferiscono all'insieme il suo carattere essenziale;

b) con riserva delle disposizioni della precedente regola 5 a) gli imballaggi che contengono merci sono da classificare con queste
ultime quando sono del tipo normalmente utilizzato per questo genere di merci. Tuttavia, questa disposizione non è obbligatoria
quando gli imballaggi sono suscettibili di essere utilizzati validamente più volte.

Come sono spediti i contenitori?

• Singolarmente→ voce doganale propria (es., 7326 «lavori di metallo»);

• Contenente il prodotto → voce doganale del prodotto che contiene se è del tipo
normalmente utilizzato.
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Processo di classificazione

I dubbi di classifica
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Informazioni tariffarie vincolanti

Articolo 33 CDU
Decisioni relative alle informazioni vincolanti
1. Le autorità doganali adottano, su richiesta, decisioni relative a informazioni
tariffarie vincolanti ("decisioni ITV") […]

https://www.adm.gov.it/portale/rilascio-itv

DUBBI DI CLASSIFICA ?

In caso di prodotti nuovi o di dubbi in 
merito alla classificazione si può 

richiedere una ITV

• Attesta la classificazione doganale di una merce

• È gratuita (potranno essere comunque addebitate le spese di analisi)

• Viene rilasciata entro 150 giorni dalla richiesta (30 giorni per l’accettazione della

domanda e 120 giorni per la decisione)

• Ha validità 3 anni dalla sua emissione in tutta l’Unione europea

• E’ vincolante solo per il richiedente / titolare e per le autorità doganali dell’Unione

europea
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Il processo autorizzativo

La richiesta del servizio ITV per accedere al TP

Il soggetto delegato sarà la persona che potrà materialmente accedere all’EU

General Trader Portal

Per richiedere l’autorizzazione al servizio EBTI, il gestore delle dogane deve accedere all’area

riservata del sito dell’Agenzia delle Dogane nell’ambiente del Portale Unico Dogane

Monopoli (PUDM) Tramite credenziali di accesso SPID2, CNS, CIE, richiedere il servizio e

delegarlo.

44
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Informazioni tariffarie vincolanti

• Le ITV sono utilizzabili nelle dichiarazioni doganali soltanto dal titolare della decisione doganale e sono vincolanti per tutte le autorità doganali
dell’Unione europea.

• Per gli operatori diversi dal titolare, le ITV hanno valore orientativo➔ EBTI database

• La Corte di Giustizia ha affermato che le ITV rilasciate da uno Stato membro a un soggetto terzo sono comunque utilizzabili in processo come mezzo di
prova, al fine di individuare la corretta classificazione doganale della merce.

• In particolare, i giudici unionali hanno stabilito che “una ITV può essere fatta valere come prova da un soggetto diverso dal suo titolare. Infatti, in
assenza di una regolamentazione dell’Unione della nozione di prova, tutti i mezzi di prova consentiti dai diritti processuali degli Stati membri (…) sono,
in linea di principio, ammissibili” (Corte di Giustizia, 7 aprile 2011, causa C-153/10).

• Inoltre, il legislatore comunitario prevede che le decisioni ITV siano vincolanti solo in relazione alle merci per le quali le formalità doganali sono
espletate dopo la data a decorrere dalla quale la decisione ha efficacia (art. 33, par. 2, lett. a) del CDU).

• Tuttavia, la Corte di Cassazione, con la sentenza del 19 aprile 2019 n. 11052, ha affermato che l’informazione tariffaria vincolante (ITV) rilasciata
dopo lo sdoganamento, che conferma la voce doganale utilizzata dall’operatore economico, può legittimamente essere fatta valere in giudizio
laddove è dimostrato che le merci contestate presentano le medesime caratteristiche di quelle oggetto di ITV.

https://ec.europa.eu/taxation_customs/dds2/ebti/ebti_home.jsp?Lang=en

https://ec.europa.eu/taxation_customs/dds2/ebti/ebti_home.jsp?Lang=en
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PARTE II 

L’origine delle merci
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Il concetto di origine ai fini doganali
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Origine: nozione

L’ORIGINE 
È LA NAZIONALITÀ ECONOMICA DEL BENE

(LUOGO DI FABBRICAZIONE)

LA PROVENIENZA 
È IL LUOGO DA CUI IL BENE VIENE 

SPEDITO  

POSIZIONE COMUNITARIA 
È QUANDO LA MERCE È IN LIBERA

CIRCOLAZIONE NELLA UE

ORIGINE 
PROVENIENZA 

POSIZIONE
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Nazionalità economica di un bene, dal punto di vista doganale può essere di due tipi:

Origine ai fini doganali

Il concetto di origine

NON PREFERENZIALE

Origine intesa come Paese in cui le 
merci sono state prodotte o hanno 

subito l’ultima sostanziale 
trasformazione (made in).

Non dà diritto a preferenze tariffarie.

PREFERENZIALE

Merci originarie di alcuni Paesi terzi 
associati godono di un trattamento 

tariffario preferenziale.
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• Un prodotto di origine preferenziale gode di un trattamento daziario agevolato (dazio nullo o ridotto, a seconda del
bene e dell’Accordo di riferimento) nel Paese di importazione del prodotto.

• La possibilità di dichiarare l’origine preferenziale all’esportazione garantisce un vantaggio competitivo verso i
concorrenti che esportano prodotti affini non di origine preferenziale: questi ultimi, infatti, risulteranno meno appetibili
per cliente che deve considerare di dover pagare il dazio «pieno» all’importazione.

Origine ai fini doganali – distinzioni

Il concetto di origine

ORIGINE NON PREFERENZIALE

Non dà diritto a preferenze tariffarie

Obbligatoria (per la normativa doganale)

Tutti i prodotti hanno un’origine non preferenziale (c.d. country of origin)

All’origine non preferenziale è collegata la marcatura «Made in» e il country of origin del
certificato di origine, nonché l’applicazione di misure di politica commerciale

ORIGINE PREFERENZIALE

Dà diritto a preferenze tariffarie

Facoltativa

Solo i prodotti scambiati fra Paesi accordisti e che soddisfano determinate regole di
origine possono essere dichiarati di origine preferenziale

All’origine preferenziale è collegata la possibilità di rilasciare una prova di origine
preferenziale sotto forma di certificato EUR.1 o dichiarazione su fattura e dichiarazione
del fornitore (per UE)
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Origine ai fini doganali – Effetti

Il concetto di origine

Esempio importazione
dagli USA all’UE

Dazio MFN Misure di politica commerciale

6203 42 31 Pantaloni da 
uomo, di cotone, di tessuti 
detti «Denim»

12%

Dazi supplementari per prodotti 
originari degli Stati Uniti d’America
(Reg. UE 2018/886 – al momento 

sospeso)

25%
12%

25%

Pantaloni Denim

Esempio esportazione
da UE a Corea del Sud

Dazio MFN Dazio preferenziale (FTA) UE

8465 91 10 Macchine 
utensili per la lavorazione 
del legno; seghe a nastro

8% 0%

8%

0%

Macchine per la
lavorazione del legno
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• Paese di destinazione: Italia

• Paese da cui le merci sono esportate: Svizzera

• Paese di origine delle merci: Stati Uniti

• (ex) Casella 36 PREFERENZE: 100 = 1 Regime tariffario «erga omnes»

• Merce: 7315 20 00 altre catene a maglie articolate, non a rulli

• Calcolo delle imposizioni:

− A00 = Dazi della tariffa doganale comune

− A20 = dazi addizionali

Origine ai fini doganali – Effetti – Esempi

Il concetto di origine
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Origine ai fini doganali – Effetti – Esempi

Il concetto di origine

• Paese di destinazione: Italia

• Paese da cui le merci sono esportate: India

• Paese di origine delle merci: India

• (ex) Casella 36 PREFERENZE: 200 = 2 Sistema delle preferenze generalizzate (SPG)

• Codice certificato «U - prova di origine»: U165 = Attestazione di origine rilasciata
da un esportatore registrato nel quadro dell’SPG per un valore totale dei prodotti
originari spediti superiore a 6000 EUR

• Calcolo delle imposizioni: A00 = Dazi della tariffa doganale comune



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 54

L’origine non preferenziale
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Sulla base dell’origine non preferenziale si applicano le misure all’importazione dei prodotti quali

Aspetti definitori

Origine non preferenziale

Fornisce indicazioni relativamente al 
luogo di fabbricazione dei beni

È rilevante ai fini della determinazione della 
aliquota daziaria da applicare

Spesso collegata all’applicazione di misure 
di politica commerciale, fornisce inoltre 

informazioni extra-tributarie (es. Made in)

• divieti

• contingenti

• massimali

• dazi antidumping e compensativi

• etichettatura di origine

• rilevazione dei dati statistici del commercio internazionale (da 1/2022 nel modello INTRA 1 bis (cessioni di beni)) 
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Riferimenti normativi

Origine non preferenziale

• Codice Doganale Unione

Reg. UE 952/13 (CDU) – artt. da 59 a 63

• Regolamento Delegato

Reg. UE 2015/2446 (RD) – artt. da 31 a 36 e all. 22-01

• Regolamento Esecuzione

Reg. UE 2015/2447 (RE) – artt. da 57 a 59

• Accordo di Madrid

• Normative estere valide localmente in ciascun Paese

NORMATIVA UNIONALE

• «Posizione comune» dell’UE

• UCC «Guidance on non-preferential rules of origin» della 
Commissione europea (agg. Marzo 2022) 

PRASSI PRINCIPALE

• Legge n° 350 del 2003 (finanziaria 2004) art. 4 comma 49, 
49 bis

• Decreto legge 135 del 2009 

• Art. 517 c.p.

NORMATIVA NAZIONALE

PRASSI PRINCIPALE

• Circolari e note dell’Agenzia delle Dogane (ADM)

• ADM Nota prot. 70339/RU del 16 luglio 2018 - ogg. “Origine non 
preferenziale. Art. 59-60 del Reg. (UE) n. 952/2013, artt. 31/36 del 
Reg. delegato (UE) n. 2015/2446. Linee guida”.

• ADM Determinazione n. 493869 del 23.12.2021 Nuovi modelli 
degli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti 
intracomunitari di beni e delle prestazioni di servizio rese e 
ricevute in ambito comunitario
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Criteri per individuare l’origine non preferenziale
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Criteri per individuare l’origine non preferenziale (made in) della merce ai sensi del Codice doganale dell’Unione

Criteri per individuare l’origine non preferenziale

Art. 60 CDU Reg. UE 952/2013

Le merci interamente ottenute in un unico 

paese o territorio sono considerate originarie di 

tale paese o territorio

Le merci alla cui produzione contribuiscono 

due o più paesi o territori sono considerate 

originarie del paese o territorio in cui hanno 

subito l’ultima trasformazione o lavorazione 

sostanziale ed economicamente giustificata, 

effettuata presso un’impresa attrezzata a tale 

scopo, che si sia conclusa con la fabbricazione di 

un prodotto nuovo o abbia rappresentato una 

fase importante del processo di fabbricazione

par. 1 par. 2
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• I prodotti seguenti sono considerati interamente ottenuti in un unico paese o territorio:

a) i prodotti minerali estratti in tale paese o territorio;

b) i prodotti del regno vegetale coltivati e raccolti unicamente in tale paese o territorio;

c) gli animali vivi, ivi nati e allevati;

d) i prodotti provenienti da animali vivi ivi allevati;

e) i prodotti della caccia e della pesca ivi praticate;

f) i prodotti della pesca marittima e altri prodotti estratti dal mare fuori delle acque territoriali di un paese da navi registrate nel
paese o territorio interessato e battenti bandiera di tale paese o territorio;

g) le merci ottenute o prodotte a bordo di navi-officina utilizzando prodotti di cui alla lettera f), originari di tale paese o territorio,
sempreché tali navi-officina siano immatricolate in detto paese e ne battano la bandiera;

h) i prodotti estratti dal suolo o dal sottosuolo marino situato al di fuori delle acque territoriali, sempreché tale paese o territorio
eserciti diritti esclusivi per lo sfruttamento di tale suolo o sottosuolo;

i) i cascami e gli avanzi risultanti da operazioni manifatturiere e gli articoli fuori uso, sempreché siano stati ivi raccolti e possano
servire unicamente al recupero di materie prime;

j) le merci ivi ottenute esclusivamente a partire dai prodotti di cui alle lettere da a) a i).

Prodotti interamente ottenuti (art. 60, par. 1, CDU e art. 31 RD)

Criteri per individuare l’origine non preferenziale
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• Le operazioni seguenti non sono considerate come trasformazione o lavorazione sostanziale, economicamente giustificata, ai fini del
conferimento dell’origine:

a) le manipolazioni destinate ad assicurare la conservazione in buone condizioni dei prodotti durante il loro trasporto e magazzinaggio
(ventilazione, spanditura, essiccazione, rimozione di parti avariate e operazioni analoghe) o operazioni volte a facilitare la
spedizione o il trasporto;

b) le semplici operazioni di spolveratura, vagliatura o cernita, selezione, classificazione, assortimento, lavatura, riduzione in pezzi;

c) i cambiamenti d’imballaggio e le divisioni e riunioni di partite, le semplici operazioni di riempimento di bottiglie, lattine, boccette,
borse, casse o scatole, o di fissaggio a supporti di cartone o tavolette e ogni altra semplice operazione di condizionamento;

d) la presentazione delle merci in serie o insiemi o la loro messa in vendita;

e) l’apposizione sui prodotti e sul loro imballaggio di marchi, etichette o altri segni distintivi;

f) la semplice riunione di parti di prodotti allo scopo di formare un prodotto completo;

g) lo smontaggio o il cambiamento di uso;

h) il cumulo di due o più operazioni tra quelle di cui alle lettere da a) a g).

Operazioni minime (art. 34 RD)

Criteri per individuare l’origine non preferenziale
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• Il concetto di ultima trasformazione sostanziale viene specificato nel Reg. 2015/2446 (RD) e nell’allegato 22-01 (RD), per i prodotti ivi
indicati, e nella cd. «posizione comune» dell’UE adottata dalla Commissione europea nei negoziati con il WTO (Circolare Agenzia delle
Dogane n. 20/D del 13/05/2005 richiamata e confermata nella successiva nota 70339 del 16/07/2018).

Ultima trasformazione sostanziale (art. 60, par. 2, CDU)

Criteri per individuare l’origine non preferenziale

« […]

che si sia conclusa con la 

fabbricazione di un prodotto nuovo

o

abbia rappresentato una fase 

importante del processo di 

fabbricazione»

• In generale, per identificare l’ultima trasformazione sostanziale vengono individuati
tre metodi:

1. cambiamento della voce della nomenclatura SA (cd. salto di codice);

2. effettuazione di determinate operazioni di produzione o di trasformazione ritenute
idonee a conferire alla merce l’origine del paese in cui sono state effettuate;

3. regola del valore aggiunto, laddove l’incremento di valore dovuto all’effettuazione
di operazioni di assemblaggio e di incorporazione di materiali originari raggiunga una
determinata percentuale del prezzo franco fabbrica del prodotto finito.
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• I pezzi di ricambio essenzialmente destinati a talune merci (Sezioni XVI, XVII, XVIII della Nomenclatura) possono acquisire la stessa
origine della merce cui si riferiscono soltanto nel caso in cui siano consegnati insieme a tale merce.

1. Gli accessori, i pezzi di ricambio o gli utensili che sono consegnati insieme a una delle merci elencate nelle sezioni XVI, XVII e XVIII
della nomenclatura combinata e che fanno parte del suo normale equipaggiamento sono considerati della stessa origine di tale
merce.

2. I pezzi di ricambio essenziali destinati alle merci elencate nelle sezioni XVI, XVII e XVIII della nomenclatura combinata
precedentemente immesse in libera pratica nell’Unione sono considerati della stessa origine di tali merci se l’impiego dei pezzi di
ricambio essenziali allo stadio della produzione non avrebbe cambiato la loro origine.

3. Ai fini del presente articolo per pezzi di ricambio essenziali si intendono quelli che soddisfano tutte le condizioni seguenti:

a) costituiscono elementi in mancanza dei quali non può essere assicurato il buon funzionamento di un’attrezzatura, una
macchina, un apparecchio o un veicolo che è stato immesso in libera pratica e

b) sono caratteristici di queste merci e

c) sono destinati alla loro manutenzione normale e a sostituire pezzi della stessa specie danneggiati o resi inutilizzabili.

Pezzi di ricambio (art. 35 RD)

Criteri per individuare l’origine non preferenziale
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• Esistono elementi che, per la loro natura, non concorrono alla determinazione dell’origine del prodotto, anche se utilizzati nel
processo produttivo.

1. Al fine di determinare se le merci sono originarie di un paese o territorio, l’origine dei seguenti elementi non è presa in
considerazione:

a) energia e combustibile;

b) impianti e attrezzature;

c) macchine e utensili;

d) materiali che non entrano e che non sono destinati ad entrare nella composizione finale del prodotto.

2. Se, in base alla regola generale 5 per l’interpretazione della nomenclatura combinata, gli imballaggi sono considerati parte del
prodotto ai fini della classificazione, non sono presi in considerazione per la determinazione dell’origine, tranne nel caso in cui la
norma di cui all’allegato 22-01 per le merci in questione sia basata su una percentuale del valore aggiunto.

Elementi neutri (art. 36 RD)

Criteri per individuare l’origine non preferenziale
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Sì

Riepilogo processo di attribuzione mediante l’applicazione delle regole unionali

Criteri per individuare l’origine non preferenziale

Si tratta di una 
merce «interamente 

ottenuta»?

La voce doganale della 
merce è presente 

nell’allegato 22-01 RD?

Sì

No

Le merci interamente ottenute in un
unico paese o territorio sono
considerate originarie di tale paese o
territorio.

Art. 31 RD contiene l’elenco dei prodotti
considerati interamente ottenuti in un
paese/territorio

Regola della ultima lavorazione
sostanziale, economicamente giustificata,
eseguita da un’impresa attrezzata,
conclusasi con fabbricazione prodotto
nuovo/fase importante processo.

Art. 32 RD rimanda all’Allegato 22-01 RD
(Reg. 2015/2446 ss.mm.)

• Regola primaria a livello di voce/sottovoce: se rispettata, è 
considerato Paese di origine il Paese in cui la norma stabilita è 
soddisfatta.

• In alternativa, se presente, regola primaria a livello di capitolo.
• Regola residuale di capitolo applicabile nel caso in cui il Paese di 

origine non possa essere stabilito applicando le regole primarie 
(criterio della «maggior parte» dei materiali, in peso o valore)

Per le merci NON contemplate nell’allegato si può fare 
riferimento alla c.d. «Posizione Comune» dell’UE
Non-Preferential Origin | Taxation and Customs Union (europa.eu)

adottata anche dall’Agenzia delle Dogane con circ. 20/D 
2005 e confermata con nota 70339 del 16/07/2018 e le 
Linee guida sull’origine non preferenziale della 
Commissione europea (aggiornate a marzo 2022)

È merce «lavorata» con 
lavorazione superiore 

alle «operazioni 
minime»?

Regole residuali per
determinare l’origine

Sì

No

No

https://ec.europa.eu/taxation_customs/business/calculation-customs-duties/rules-origin/nonpreferential-origin_en
https://ec.europa.eu/taxation_customs/system/files/2022-03/Guidance%20on%20non-preferential%20rules%20of%20origin.pdf
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Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”
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Riepilogo tipologie di regole

Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”

Cambio di voce doganale
(CTH – Change tariff heading)

Trasformazione specifica

Può essere conferita l’origine se la trasformazione
effettuata nel Paese ha determinato una
classificazione del prodotto ottenuto in una voce
della tariffa doganale diversa rispetto a ciascuno
dei materiali non originari utilizzati.

In altre parole, per poter dichiarare il prodotto
originario del Paese, tutti i componenti e i
materiali non originari utilizzati nella fabbricazione
devono essere classificati in una voce diversa
rispetto al prodotto finito.

Indicazione specifica delle operazioni minime che
devono essere effettuate nel territorio di un Paese
perché di tale Paese il prodotto finito possa
acquisire l’origine.

Valore aggiunto minimo
(Value added rule/VA)

Può essere considerata sostanziale (e quindi
conferente l’origine) la trasformazione che
determini un incremento in valore almeno pari al
45% del prezzo franco fabbrica del prodotto
finito.

Contribuiscono al valore aggiunto sia le
lavorazioni/trasformazioni che l’incorporazione di
prodotti originari del Paese in cui avviene la
lavorazione.
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Regola del Valore Aggiunto – sintesi componenti VA

Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”

Prezzo base 100

- Valore dei materiali non originari max 55%

= Valore Aggiunto
(VA)

valore materiali originari del Paese in
cui avviene l’ultima lavorazione 
sostanziale

almeno 45%lavorazioni effettuate nel Paese

spese generali sostenute nel Paese

utile / margine
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Individuazione della voce doganale e della relativa regola di origine: Esempi (allegato 22-01 RD)

Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”

Trasformazione specifica

Indicazione specifica delle operazioni minime che devono essere effettuate nel
territorio di un Paese perché di tale Paese il prodotto finito possa acquisire
l’origine.

Cambio di voce doganale (CTH – Change tariff heading)

Può essere conferita l’origine se la trasformazione effettuata nel Paese ha
determinato una classificazione del prodotto ottenuto in una voce della tariffa
doganale diversa rispetto a ciascuno dei materiali non originari utilizzati.

In altre parole, per poter dichiarare il prodotto originario del Paese, tutti i
componenti e i materiali non originari utilizzati nella fabbricazione devono essere
classificati in una voce diversa rispetto al prodotto finito.

Valore aggiunto minimo (Value added rule/VA)

Può essere considerata sostanziale (e quindi conferente l’origine) la
trasformazione che determini un incremento in valore almeno pari al 45% del
prezzo franco fabbrica del prodotto finito.

Contribuiscono al valore aggiunto sia le lavorazioni/trasformazioni che
l’incorporazione di prodotti originari del Paese in cui avviene la lavorazione.
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Esempi regole di lista di cui alla “posizione comune” dell’UE

Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”

Le regole sono contenute nella c.d. tabella delle regole di lista, organizzata per sezioni e capitoli della tariffa doganale e consultabile sul sito della 

Commissione UE:

Table of list rules applicable to products (following the classification in the CN) | Taxation and Customs Union (europa.eu)

Da precisare, tuttavia, che tali norme armonizzate per acquisire efficacia giuridica vincolante, dovranno essere recepite in un quadro giuridico unionale.

https://ec.europa.eu/taxation_customs/business/calculation-customs-duties/rules-origin/nonpreferential-origin/table-list-rules-applicable-products-following-classification-cn_en
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• Individuazione della voce doganale e della relativa regola di origine

Esempi (regola di lista “posizione comune” UE)

Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”

Regola presente nell’allegato 22-01 RD



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 71

Focus lett. D: 
indicazione del country of origin

Modalità pratiche per l’attribuzione del “made in”

• Valorizzazione della distinta base materiali in funzione della regola di origine 
applicabile:

− CTH: classificazione doganale

− VA: valori
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Le prove dell’origine non preferenziale (made in)
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• I certificati di origine sono documenti utilizzati nei rapporti tra l’Unione europea e i Paesi terzi, in applicazione di quanto previsto da
diversi Regolamenti dell’Unione europea (Regolamento UE 952/2013 - Regolamento UE 2015/2446 - Regolamento UE 2015/2447).

• Il certificato di origine è un documento che attesta l’origine non preferenziale delle merci destinate all’esportazione.

• Il certificato riporta inoltre tutte le indicazioni necessarie per l’identificazione della merce cui si riferisce (la quantità, la natura, i
contrassegni ed i numeri dei colli, il tipo di prodotto, il peso lordo e il peso netto del prodotto; ecc.)

• In alcuni Paesi del mondo il certificato di origine rappresenta un documento necessario ai fini dell’espletamento delle operazioni
doganali di importazione. Tra questi Paesi vi sono, ad esempio:

− Russia

− Cina

− Cuba

− Libia

• Talvolta, le autorità doganali possono chiedere la presentazione del certificato d’origine se hanno dubbi sull’origine delle merci.

• Per questi motivi il certificato di origine viene spesso richiesto dai clienti come procedura standard.

Il certificato di origine – Che cos’è e perché può essere richiesto dai clienti?

Origine non preferenziale
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• Per poter richiedere i certificati di origine l’impresa deve essere «attiva»; quindi non solo iscritta al Registro Imprese, ma anche
operante.

• Il certificato d’origine deve essere richiesto alla Camera di Commercio dove l’impresa ha sede legale o unità locale iscritta al Registro
delle Imprese o al REA.

• Tale richiesta può essere fatta con modalità telematica.

• A supporto della richiesta di certificato va presentata inoltre la seguente documentazione, che varia a seconda della casistica indicata:

a. impresa produttrice della merce per cui si richiede il C.O.: va allegata la fattura di esportazione della merce, firmata digitalmente dal legale
rappresentante o da un procuratore con poteri di rappresentanza legale della società di fronte ai terzi, contenente l’indicazione esplicita dell’origine
delle merci (es: merce di origine italiana);

b. impresa commerciale che vende merci italiane o comunitarie non di propria produzione: oltre alla fattura di esportazione della merce con le stesse
caratteristiche sopra indicate, va allegata la fattura o DDT del fornitore della merce. Questi documenti devono contenere l’indicazione esplicita
dell’origine delle merci (es: merce di origine olandese). Se l’indicazione non è presente il fornitore deve compilare la dichiarazione di origine su carta
intestata, che deve essere timbrata e firmata;

c. impresa commerciale che vende merci di origine extra comunitaria: oltre alla fattura di esportazione ed alla fattura di acquisto come sopra descritto,
va allegato il certificato d’origine estero o la bolla doganale o la bill of lading se contenente l’indicazione dell’origine della merce.

Il certificato di origine – Quali sono i requisiti per poterlo richiedere alla CCIAA competente?

Origine non preferenziale

Per gli operatori certificati quali i soggetti AEO, esportatori autorizzati, REX oppure operatori abituali con meccanografico convalidato, è

sufficiente l’indicazione del solo Paese di origine, a seguito di controllo successivo occorre presentare documentazione esaustiva a prova dell’origine

dichiarata.
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Il certificato di origine – Il modello (cartaceo) di richiesta di C.O.

Il certificato di origine

Il certificato che attesta l’origine non preferenziale di un prodotto è il Certificato di origine rilasciato dalla competente CCIAA

Per richiedere il certificato di origine:

01 Dichiarazione sostitutiva di 
atto notorio

I documenti giustificativi 
vanno presentati se la merce 
non è di origine comunitaria

02
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Contestazioni in materia di origine non preferenziale
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• Come chiarito dall’Agenzia delle Dogane con Circolare n. 20/2005, al concetto di origine non preferenziale è altresì collegato il
cosiddetto marchio di origine o “Made in” del prodotto.

• È evidente che tale marchio, pur non avendo nessuna rilevanza tributaria, ha un effetto importante nella fase di commercializzazione,
poiché, agendo sulla qualità percepita del prodotto, può arrivare ad orientare le scelte di acquisto dei consumatori.

• Ad oggi NON è previsto alcun obbligo di indicare l’esatto Made In sul prodotto o sulla confezione del prodotto messo in commercio.

• L’introduzione di tale obbligo per talune categorie merceologiche è stata oggetto di una proposta di regolamento presentata nel 2005.

• Il Codice del Consumo (D.Lgs. 206/2005, art. 6) lo prevede astrattamente, tuttavia non ha ancora trovato attuazione:

«i prodotti o le confezioni dei prodotti destinati al consumatore, commercializzati sul territorio nazionale, riportano, chiaramente
visibili e leggibili, almeno […] c) le indicazioni relative al Paese di origine se situato fuori dell’Unione europea»

Obbligo di indicare il made in?

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)
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• Sequestro delle merci per le quali si abbia il fondato sospetto che rechino una falsa o fallace indicazione di origine.

• Restituzione entro 60 gg qualora gli interessati abbiano provveduto a regolarizzare la merce

• Accordo di Madrid relativo alla repressione delle indicazioni false o fallaci riveduto a Lisbona nel 1958, art. 1:

«Qualsiasi prodotto recante una falsa o ingannevole indicazione di provenienza […] sarà sequestrato all’importazione. Il sequestro sarà
eseguito anche nel paese in cui la falsa o ingannevole indicazione di provenienza sarà stata apposta, o in quello in cui sarà stato
importato il prodotto recente tale falsa o ingannevole indicazione»

• Accordo di Madrid recepito in Italia con DPR 656/1968, art. 1:

«Le merci per le quali vi sia il fondato sospetto che rechino una falsa o fallace indicazione di provenienza sono soggette a fermo all’atto
della loro introduzione [nello Stato], a cura dei competenti uffici doganali che ne danno immediatamente notizia all’autorità
giudiziaria e agli interessati»

Strumenti a difesa del Made In – Accordo di Madrid

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)
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LE SITUAZIONI DI CUI SOPRA SONO PUNITE, AI SENSI DELL’ ART. 517 CODICE PENALE,

CON LA RECLUSIONE SINO A 2 ANNI E CON LA MULTA SINO AD EURO 20.000

Strumenti a difesa del Made In – Reato di falsa o fallace indicazione di origine

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)



➢ Falsa indicazione

Stampigliatura della dicitura «made in Italy» su

prodotti e merci non originari dall’Italia ai sensi della

normativa europea sull’origine non preferenziale.

➢ Fallace indicazione

1) apposizione, su prodotti privi di indicazioni di origine, di segni,
figure o quant’altro, tali da indurre il consumatore a ritenere che
il prodotto o la merce sia di origine italiana;

ovvero
2) apposizione, su prodotti sui quali è indicata una origine e
provenienza estera, di segni, figure o quant’altro, tali da indurre il
consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine
italiana.

• Con l’articolo 4 comma 49 della legge n°350 del 2003 (Finanziaria 2004) è stata attribuita rilevanza penale alle ipotesi di importazione,

esportazione e commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci indicazioni di origine.
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• Un operatore importa cappelli vietnamiti tradizionali conici e li classifica alla voce 6504 «cappelli, copricapo
ed altre acconciature, ottenuti per intreccio o fabbricati unendo fra loro strisce di qualsiasi materia, anche
guarniti»

• Tali cappelli, di origine vietnamita, sono lavorati in Italia e modellati nella forma del cappello «Panama»,
questo cappello è classificato alla voce 6504.

• L’operatore dichiara il prodotto «made in Italy».

• Tuttavia, la regola di origine non preferenziale per i prodotti del capitolo 65 è la «CTH» ossia prevede che
debba essere effettuata una «fabbricazione a partire da materiali di qualsiasi voce, esclusi quelli della
stessa voce del prodotto».

• Pertanto, dal momento che sia il cappello conico che il «panama» hanno la stessa voce doganale, il
«Panama» si deve intendere di origine vietnamita in quanto la lavorazione non ha comportato il cambio di
voce doganale.

• Tuttavia, la classifica doganale attribuita al cappello conico (6504) è risultata non corretta: il cappello
doveva essere classificato alla 6502 «campane o forme per cappelli, ottenute per intreccio o fabbricate
unendo fra loro strisce di qualsiasi materia, non formate, né cerchiate né guarnite».

• Se l’operatore avesse classificato correttamente il cappello vietnamita da cui ha ricavato il «panama»,
non avrebbe commesso un illecito dichiarando «made in Italy» il «Panama».

Esempio

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)



✓
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Esempio

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)

Sequestro per fallace indicazione di origine

https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/3299802/Cre-20170524-61568-Brindisicannoli.pdf/21e51d9b-8c7a-4190-ae9c-ba411741d340?version=1.0
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Strumenti a difesa del Made In – Fallace uso del marchio

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)

N.B. Obbligo di indicazione dell’origine estera scatta solo qualora il marchio possa trarre in inganno il consumatore

• 1) Introduzione della nuova fattispecie di “fallace indicazione di origine mediante uso del marchio” oggetto di
sanzione amministrativa (Decreto Legge 135 del 25.09.2009 (convertito nella Legge 20 novembre 2009, n. 166)
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Strumenti a difesa del Made In – “Appendice informativa” e 
“attestazione” che le informazioni sulla effettiva origine della merce 
saranno fornite in fase di commercializzazione

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)
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Prodotti interamente italiani

Le indicazioni di origine non preferenziale (made in)

• Una fattispecie di made in Italy in cui il prodotto è accompagnato da un’indicazione di vendita idonea ad ingenerare nel consumatore
la convinzione che esso sia «realizzato interamente in Italia».

2) Introduzione del reato di utilizzo di indicazioni di vendita quali “100% Made in Italy” senza che ne siano soddisfatte le 
condizioni (Decreto Legge 135 del 25.09.2009 (convertito nella Legge 20 novembre 2009, n. 166)
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L’origine preferenziale
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UE-Canada (CETA) da 21.09.2017

UE-Giappone (JEFTA) da 1.02.2019

UE-Singapore dal 21.11.2019

UE-Vietnam da 1.08.2020

UE-Ghana da 20.08.2020

UE-Regno Unito da 1.01.2021

Negoziati conclusi il 30.6.2022

UE-Nuova Zelanda

EU-New Zealand: 
Text of the agreement (europa.eu)

La lista aggiornata dei Paesi con i quali è in vigore un accordo di libero scambio è consultabile sul Portale dedicato della Commissione europea di cui al Arrangements list (europa.eu)

https://policy.trade.ec.europa.eu/eu-trade-relationships-country-and-region/countries-and-regions/new-zealand/eu-new-zealand-agreement/text-agreement_en
https://policy.trade.ec.europa.eu/eu-trade-relationships-country-and-region/countries-and-regions/new-zealand/eu-new-zealand-agreement/text-agreement_en
https://taxation-customs.ec.europa.eu/customs-4/international-affairs/origin-goods/general-aspects-preferential-origin/arrangements-list_en
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• L’origine preferenziale dà diritto a benefici tariffari (ingresso a dazio zero o a dazio ridotto) negli scambi tra Paesi che hanno stipulato
accordi di commercio preferenziale.

• Perché la merce possa essere considerata di origine preferenziale devono essere soddisfatte alcune condizioni specifiche indicate nei
protocolli di origine degli accordi di commercio preferenziale.

Misure collegate

Origine preferenziale

Accordi unilaterali

Accordi bilaterali

Accordi di Unione doganale

Benefici tariffari concessi solo al momento 
dell’importazione in UE

Benefici tariffari concessi in via reciproca

Andorra, San Marino, Turchia (ad eccezione dei 
prodotti agricoli e dei prodotti CECA)

Sistema Preferenze Generalizzate

Paesi e Territori d’Oltremare  (es. Nuova 
Caledonia, )

Paesi Paneuromediterraneo, America Latina, 
Est Europa, EPA (ex ACP),Repbblica di Corea, 

Canada, Giappone, Singapore, Vietnam, 
Regno Unito

Andorra, San Marino, Turchia eccetto 
prodotti agricoli e CECA)

Nella pagina informativa sul Sistema REX è possibile prendere visione dello status di applicazione del sistema unilaterale da parte dei Paesi beneficiari SPG e PTOM, nonché
verificare se il fornitore estero è registrato.

https://ec.europa.eu/taxation_customs/business/calculation-customs-duties/rules-origin/general-aspects-preferential-origin/arrangements-list/generalised-system-preferences/the_register_exporter_system_en
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Riferimenti normativi

Origine preferenziale

• Codice Doganale Unione

Reg. UE 952/13 (CDU) – artt. da 64 a 66

• Regolamento Delegato

Reg. UE 2446/15 (RD) – artt. da da 37 a 70

• Regolamento Esecuzione

Reg. UE 2447/15 (RE) – artt. da 60 a 126 

• Accordi di libero scambio con i Paesi accordisti

NORMATIVA UNIONALE

PRASSI PRINCIPALE

• Circolari e note dell’Agenzia delle Dogane (ADM)

• ADM Nota prot. 125912/RU del 27 dicembre 2018 - ogg. “Origine preferenziale. Art. 64 del Reg. (UE) n. 952/2013, artt. 37/70 del Reg.
delegato (UE) n. 2015/2446, artt. 60/126 del Reg. di esecuzione (UE) n. 2015/2447. Linee guida”

In teoria, tutti i prodotti possono beneficiare

dell'origine preferenziale.

In pratica, un Paese non darà la preferenza

ai prodotti che considera fondamentali per

la propria industria. Si tratta di una

questione di negoziazione tra le parti

contraenti: di conseguenza, alcuni prodotti

possono essere esclusi dal trattamento

preferenziale (es. prodotti agricoli).



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 89

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale
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Sintesi delle principali condizioni

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Requisiti per il trattamento preferenziale

Prodotti originari di 

una parte contraente

Continuità 
territoriale delle 
lavorazioni

Trasporto diretto dei 
beni fra le parti 
contraenti o «non 
modificazione»

Divieto di 

restituzione (no 

drawback rule)

Idonea prova 
dell’origine 
preferenziale

Rispetto delle regole di 

origine previste 

(prodotti interamente 

ottenuti o 

sufficientemente 

trasformati).

Le trasformazioni che 
hanno conferito l’origine 
preferenziale devono 
avvenire senza 
interruzioni nel 
territorio del Paese 
contraente.

I prodotti originari del 
Paese di riferimento 
devono essere 
trasportati direttamente 
a destinazione senza 
l’attraversamento di altri 
Paesi (deroghe per 
trasbordi e operazioni di 
mero carico, scarico e 
conservazione, sotto la 
sorveglianza delle 
Autorità doganali). 

I materiali non originari 
utilizzati nella 
fabbricazione di prodotti 
originari di una parte 
contraente per i quali 
viene rilasciata o 
compilata una prova 
dell’origine non devono 
essere soggetti, nella 
parte contraente 
esportatrice, ad alcun 
tipo di restituzione dei 
dazi doganali o di 
esenzione di tali dazi.

I prodotti devono essere 
accompagnati da idonea 
prova dell’origine 
preferenziale che verrà 
presentata all’ufficio 
doganale del Paese di 
importazione (es. 
certificato di circolazione 
EUR.1, attestazione o 
dichiarazione di origine 
su fattura da parte di un 
Esportatore Autorizzato 
o Registrato REX).
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• Si tratta di prodotti che non contengono alcuna componente importata.

• N.B. le merci prodotte in un Paese totalmente da prodotti interamente ottenuti in quel Paese sono esse stesse prodotti interamente
ottenuti

• Ad esempio:

a) i prodotti minerari estratti dal loro suolo o dal loro fondo marino;

b) i prodotti del regno vegetale ivi raccolti;

c) gli animali vivi, ivi nati ed allevati;

d) i prodotti che provengono da animali vivi ivi allevati;

e) i prodotti della caccia o della pesca ivi praticate;

f) i prodotti della pesca marittima e altri prodotti estratti dal mare, al di fuori delle acque territoriali della Comunità, dalle loro navi;

[…]

Prodotti interamente ottenuti

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale
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• I prodotti ottenuti nell’Unione in cui sono incorporati materiali non interamente ottenuti sul suo territorio sono da considerare di
origine preferenziale a condizione che detti materiali siano stati oggetto nell’Unione di lavorazioni o trasformazioni sufficienti.

• Le trasformazioni sufficienti sono elencate negli allegati dei protocolli di origine degli accordi.

Prodotti sufficientemente trasformati

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 93

• Lavorazioni sempre insufficienti a conferire l’origine anche se la regola di lista è soddisfatta

Lavorazioni insufficienti

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

(a) le operazioni di conservazione per assicurare che i prodotti restino in 

buone condizioni durante il trasporto e il magazzinaggio;

(b) la scomposizione e composizione di confezioni;

(c) il lavaggio, la pulitura, la rimozione di polvere, ossido, olio, pittura o altri 

rivestimenti;

(d) la stiratura o la pressatura di prodotti tessili;

(e) semplici operazioni di pittura e lucidatura;

(f) la mondatura, l'imbianchimento parziale o totale, la pulitura e la 

brillatura di cereali e riso;

(g) operazioni per colorare lo zucchero o formare zollette di zucchero;

(h) la sbucciatura, la snocciolatura, la sgusciatura di frutta, frutta a guscio e 

verdura;

(i) l'affilatura, la semplice macinatura o il semplice taglio;

(j) il vaglio, la cernita, la selezione, la classificazione, la gradazione, 

l'assortimento (ivi compresa la costituzione di assortimenti di articoli);

(k) le semplici operazioni di inserimento in bottiglie, lattine, boccette, 

borse, casse o scatole, o di fissaggio a supporti di cartone o tavolette e ogni 

altra semplice operazione di imballaggio;

(l) l'apposizione o la stampa di marchi, etichette, logo o altri segni distintivi 

analoghi sui prodotti o sui lori imballaggi;

(m) la semplice miscela di prodotti anche di specie diverse;

(n) il semplice assemblaggio di parti di articoli allo scopo di formare un 

articolo completo o lo smontaggio di prodotti in parti;

(o) il cumulo di due o più operazioni di cui alle lettere a)-n);

(p) la macellazione degli animali.
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• Le basi legali sono contenute negli allegati dei protocolli di origine degli specifici accordi (pubblicati nella GUUE sezione L)

• Variano in funzione della classifica doganale del prodotto e sono da collegare sempre alle trasformazioni minime

Tipologie di regole

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Valore percentuale

il valore dei materiali non originari non deve superare una certa percentuale del prezzo franco fabbrica 
del prodotto finito

Cambio di voce doganale

Regole specifiche

le materie prime o i componenti non originari utilizzati devono avere una voce doganale SA diversa da 
quella del prodotto finito

i casi che prevedono lavorazioni specifiche
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• Deroga: la concessione consente di utilizzare materiali non originari fino ad un valore massimo del 10% del prezzo franco fabbrica.

− Esempio: se la regola prevede il cambio di voce doganale SA sarà comunque consentito l’utilizzo di materiali non originari classificati
alla stessa voce SA del prodotto finito a condizione che il loro valore non superi il 10% del prezzo franco fabbrica.

• Nei «nuovi Accordi PEM» la regola di tolleranza viene, in linea di principio, estesa e suddivisa per valore o per peso:

− la concessione consente di utilizzare materiali non originari fino ad un valore massimo del 15% del prezzo franco fabbrica;

− per i prodotti compresi nel capitolo 2 e nei capitoli da 4 a 24 (esclusi i prodotti della pesca trasformati di cui al capitolo 16), la
tolleranza è espressa nel 15% del peso netto del prodotto;

− fanno eccezione i prodotti contemplati nei capitoli da 50 a 63 a cui si applicano tolleranze specifiche.

− Esempio: se la regola prevede il cambio di voce doganale SA sarà comunque consentito l’utilizzo di materiali non originari classificati
alla stessa voce SA del prodotto finito a condizione che il loro valore non superi il 15% del prezzo franco fabbrica

− La tolleranza in peso introduce un criterio più oggettivo e una soglia del 15% dovrebbe garantire un trattamento favorevole
sufficiente evitando, inoltre, che la fluttuazione internazionale dei prezzi delle materie prime incida sull’origine dei prodotti agricoli.

Regola di tolleranza generale

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale
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• Gli accessori, i pezzi di ricambio e gli utensili che vengono consegnati con un’attrezzatura,

una macchina, un apparecchio o un veicolo, che fanno parte del suo normale

equipaggiamento e il cui prezzo è compreso nel prezzo di questi ultimi o che non sono

fatturati separatamente, si considerano un tutto unico con l’attrezzatura, la macchina,

l’apparecchio o il veicolo in questione.

Accessori e pezzi di ricambio

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale
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• Gli assortimenti, definiti dalla regola generale 3 del sistema armonizzato, si considerano originari a condizione che tutti i prodotti che

li compongono siano originari.

• Tuttavia, un assortimento composto di prodotti originari e non originari è considerato originario nel suo insieme a condizione che il

valore dei prodotti non originari non superi il 15% del prezzo franco fabbrica dell’assortimento.

Assortimenti

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Esempio «set lavapavimenti»:
Elementi assortimento
• Secchio in materiale plastico VD 3924
• Insieme di filacce montato su un manico = scopa frangiata lavapavimenti VD 9603
Cosa conferisce il carattere essenziale ai fini della classificazione doganale?
• Avuto riguardo alla funzione del set e alle ITV reperite nel database unionale: VD 9603

Qual è l’origine dell’assortimento?
a) secchio e scopa entrambi originari
b) secchio non originario, valore 2; scopa originaria, valore 8; prezzo 15

tutti i prodotti che lo compongono sono originari, assortimento originario
composto di prodotti originari e non originari, 
l’assortimento è originario nel suo insieme 
poiché il valore del secchio non originario è 
inferiore al 15% del prezzo dell’assortimento
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• Per determinare se un prodotto è originario, non occorre determinare l’origine dei seguenti elementi eventualmente utilizzati per la
sua fabbricazione:

a) energia e combustibile;

b) impianti e attrezzature;

c) macchine e utensili;

d) merci che non entrano, né sono destinate ad entrare, nella composizione finale dello stesso.

Elementi neutri

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale
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• Ai fini della determinazione dell’origine, dovrebbe essere garantita una tracciabilità puntuale sulle componenti in ingresso e
sull’origine dichiarata per i prodotti in uscita.

• Può essere richiesta l’autorizzazione alla c.d. «separazione contabile», che consente di avere ai fini dell’origine preferenziale, nel caso
di gestione non separata delle scorte, una separazione meramente contabile dei prodotti fungibili:

− grazie a questa autorizzazione è possibile evitare una separazione fisica delle scorte fra materiali originari (di origine preferenziale
UE) e non originari (non di origine preferenziale UE);

− deve trattarsi di materiali identici e intercambiabili utilizzati nella fabbricazione di un prodotto;

− la detenzione di scorte separate di tali materiali originari e non originari identici e intercambiabili deve comportare costi notevoli o
difficoltà pratiche;

− il metodo deve essere applicato conformemente ai principi contabili generalmente accettati applicabili nel paese in cui il prodotto è
stato fabbricato;

− il metodo deve poter garantire che, per un determinato periodo di riferimento, il numero di prodotti considerati originari non sia
superiore a quello dei prodotti che sarebbero stati considerati tali se i materiali fossero stati fisicamente separati;

• L’autorità doganale può concedere tale autorizzazione alle condizioni che considera appropriate e controllare il modo in cui
l’autorizzazione viene utilizzata.

• Criticità: tale metodo risulta accettato soltanto da alcuni Paesi (accordi) e non da tutti.

Separazione contabile (es. art. 21 PEM) – Tracciabilità dei materiali

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 100

Convenzione PEM

• Attuale Convenzione regionale sulle regole di origine preferenziale Paneuromediterranee (GU UE L54 del 26 febbraio 2013).

• Due Paesi contraenti che hanno ratificato la Convenzione e hanno tra loro un Accordo di libero scambio (ALS) possono sostituire il protocollo sulle regole 
di origine di tale ALS con un nuovo protocollo che rimanda alle regole previste dalla Convenzione PEM.

• Ad oggi, negli scambi con la UE, di tutti i Paesi che hanno ratificato la Convenzione PEM, soltanto Algeria, Tunisia, Marocco, Israele, Giordania, Libano e 
Siria (oltre Turchia con la quale è in vigore un Accordo di unione doganale) non applicano le regole previste dalla stessa Convenzione.

Regole di origine transitorie

• Insieme di regole di origine basate sulle regole di origine della Convenzione PEM rivista applicabili su base bilaterale parallelamente alle attuali regole 
della Convenzione PEM.

• Queste regole sono transitorie in attesa dell’adozione e dell’entrata in vigore della Convenzione PEM rivista.

Convenzione PEM riveduta

• Unico strumento giuridico che sostituirà tutti gli Accordi di libero scambio bilaterali attualmente in vigore nella zona Paneuromediterranea.

Definizioni

Nuove regole per gli scambi tra UE e Paesi Paneuromediterranei

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L:2013:054:FULL&from=NL
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Campo di applicazione

Nuove regole per gli scambi tra UE e Paesi Paneuromediterranei

Esempio 1
Il Paese di destinazione finale non è una Parte contraente applicatrice
(ad esempio Tunisia)

Esempio 2
Il Paese di destinazione finale è una Parte contraente applicatrice
(ad esempio Svizzera)

• L’esportatore deve rilasciare una prova dell’origine sulla base delle 
regole della Convenzione PEM.

• Ciò ha un impatto sui fornitori dei materiali incorporati nel prodotto 
esportato che devono anche fornire prove di origine secondo questo 
set di regole di origine.

• Se per tali materiali le prove dell’origine sono conformi soltanto alle 
regole di origine transitorie, tali materiali dovrebbero essere 
considerati non originari.

• L’esportatore può rilasciare una prova dell’origine sulla base delle 
regole di origine transitorie.

• Se i materiali incorporati nel prodotto esportato non sono stati coperti 
da una prova di origine “transitoria”, i fornitori possono avvalersi della 
possibilità di rilasciare retroattivamente una prova di origine corretta.

Convenzione PEM 2012

Nuove regole PEM (insieme di 

proposte)

Convenzione PEM 

rivista

Che cosa si applica?

NB: prima di optare per le regole di origine transitorie, gli operatori economici devono considerare i diversi partner coinvolti nel flusso commerciale.

• I due insiemi di norme di origine coesisteranno tra le Parti contraenti 
applicatrici.

• Gli operatori economici possono scegliere tra le norme di origine 
applicabili nell'area paneuromediterranea:
◦ le attuali norme della Convenzione PEM, oppure
◦ le norme di origine transitorie.

• Tale scelta deve essere effettuata per ciascuna spedizione.
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Regole di origine più flessibili

Nuove regole per gli scambi tra UE e Paesi Paneuromediterranei

• Le regole di origine sono maggiormente flessibili e in linea con il contesto industriale e commerciale attuale.

• Alcune delle principali innovazioni riguardano, ad esempio, la eliminazione dei requisiti cumulativi, la presenza di soglie per il valore aggiunto più 
adeguate alle esigenze di produzione in UE nonché la presenza di una nuova “doppia trasformazione” per i tessili.

• Inoltre, per le regole di origine basate sul criterio della soglia massima di materiali non originari, è prevista la possibilità di semplificare le modalità di 
calcolo dell’origine con l’impiego di valori medi (c.d. “averaging”).

• La nuova regola di origine è sicuramente più favorevole per gli operatori in quanto maggiormente coerente con il panorama industriale siderurgico 
attuale in cui le lavorazioni per i prodotti laminati piatti partono generalmente dalle bramme (7207) e non dai lingotti (7206).

Prodotto Voce doganale
Regola di origine dalla attuale 

Convenzione PEM
Regola di origine transitoria

Prodotti laminati piatti, di ferro 

o di acciai non legati
Da 7208 a 7212

Fabbricazione a partire da lingotti o 

altre forme primarie della voce 7206

Fabbricazione a partire da 

semilavorati della voce 7207
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Territorialità e trasporto diretto

Condizioni generali per ottenere l’origine preferenziale – raffronto “nuovi accordi” PEM

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

I componenti di origine estera devono essere stati 
importati in via definitiva

No drawback rule

Prodotto interamente ottenuto o

sufficientemente trasformato

Non modificazione

Solo per i prodotti tessili

No drawback rule

Prodotto interamente ottenuto o

sufficientemente trasformato

Il cumulo integrale generalizzato consente di effettuare 
lavorazioni o trasformazioni sufficienti, anziché nel 
territorio doganale di un unico paese, nella zona 
costituita dai territori doganali di un gruppo di paesi

Cumulo integrale

Per i prodotti sufficientemente trasformati sono previste 
regole «più semplici» (es. soglie per il valore aggiunto più 
adeguate alle esigenze di produzione dell’UE, eliminazione di 
requisiti cumulativi…)

Ammessi il magazzinaggio e il frazionamento sotto 
sorveglianza doganale
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Modalità pratiche per l’attribuzione dell’origine 
preferenziale
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Applicazione delle regole di origine – come leggere l’allegato contenenti le regole di origine

Modalità pratiche per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Le prime due colonne dell’elenco descrivono il prodotto ottenuto:

1) la prima colonna indica la voce o il numero del capitolo del sistema
armonizzato di classificazione delle merci*

2) la seconda riporta la designazione delle merci usata in detto sistema per
tale voce o capitolo

Ad ogni prodotto menzionato nelle prime due colonne corrisponde
una norma nelle colonne 3 o 4.

Se a un prodotto menzionato nelle prime due colonne corrisponde
una norma sia nella colonna 3, sia nella colonna 4, l’esportatore può
scegliere di applicare la norma della colonna 3 o quella della colonna 4
(tra loro alternative). Se invece nella colonna 4 non è riportata alcuna
norma d’origine, si deve applicare la norma della colonna 3.

* In alcuni casi, la voce che figura nella prima colonna è
preceduta da «ex»; ciò significa che le norme delle colonne 3 o 4
si applicano soltanto alla parte di voce o di capitolo descritta nella
colonna 2.
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Applicazione delle regole di origine: Esempi

Modalità pratiche per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Roo cambio di voce

Roo specifiche

Roo cambio di voce
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Applicazione delle regole di origine: Esempi

Modalità pratiche per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Roo valore
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Sintesi illustrativa attività rilevanti

Origine preferenziale

IM

Raccolta 
informazioni di 
origine sui beni in 
acquisto

Dichiarazione di 
origine in fattura o 
richiesta emissione 
EUR.1

Valorizzazione 
origine delle 
componenti e analisi 
della distinta base

Applicazione delle 
regole di origine e 
verifica dei requisiti

EX
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• Creazione di un documento interno contenente le voci doganali dei prodotti associate al codice articolo

• Verifica delle regole di origine all’interno dei protocolli

• Distinta Base valorizzata con indicazione distinta delle componenti originarie e non originarie (in funzione delle dichiarazioni dei

fornitori raccolte, verificate e archiviate)

• Calcolo automatizzato del rispetto della regola di origine (attenzione alla determinazione del prezzo franco fabbrica ove necessario)

• Stesura di una fattura all’interno della quale sia chiaro ed evidente il contenuto in termini di merce di origine preferenziale e di

merce non originaria

Linee guida procedurali

Modalità pratiche per l’attribuzione dell’origine preferenziale
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Modalità pratiche per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Focus lett. E: 
dichiarazione di origine in fattura

Union
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Cumulo
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Il cumulo dell’origine – Tipologie

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

Bilaterale
Beneficio tra due Paesi 
accordisti per merci di origine 
preferenziale

Diagonale
Beneficio tra tre Paesi accordisti 
per merci di origine 
preferenziale

Integrale
Beneficio tra due o tre Paesi 
accordisti per merci non di 
origine preferenziale

A-B-A

A-B-C

A-B-C

unico 
paese

materiali del Paese A sono 
considerati originari nel Paese B se 
usati per produrre beni destinati al 
Paese A

materiali del Paese A sono 
considerati originari nel Paese B se 
usati per produrre beni destinati al 
Paese C

tutte le lavorazioni effettuate 
nell’area di cumulo concorrono a 
determinare il carattere originario 
del prodotto finito
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Il cumulo dell’origine 
– Matrice

Le regole per 
l’attribuzione 
dell’origine 
preferenziale
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Il cumulo dell’origine – dichiarazione del fornitore – punti di attenzione

Le regole per l’attribuzione dell’origine preferenziale

(6) Da compilare, ove necessario, solo per le merci che hanno
carattere originario preferenziale nel contesto delle relazioni
commerciali preferenziali con uno dei Paesi con sui è
applicabile il cumulo paneuromediterraneo dell’origine.

• Avvertenze compilazione di dichiarazioni del fornitore e
controllo di dichiarazioni del fornitore ricevute

• Es:

− Cumulo applicato con …….CINA…….

− ..che disciplinano gli scambi preferenziali con ….
Messico….

Dichiara:

Cumulo applicato con Turchia
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Dubbi sull’origine
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Il concetto di origine

Può riguardare qualsiasi merce
per la quale l’operatore non sia in
grado (a causa dei particolari
processi produttivi) di stabilire
l’esatta origine del prodotto.

Viene rilasciata entro 120 giorni
dal ricevimento della richiesta ed
è vincolante per 3 anni a
decorrere dalla data della sua
comunicazione.

Informazione Vincolante di Origine
(I.V.O.)
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I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale: le 
prove di origine
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Riepilogo dei documenti per la certificazione dell’origine preferenziale

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale

Certificato di circolazione EUR. 1

Per esportazioni verso tutti i Paesi con i quali la UE ha sottoscritto un accordo di
libero scambio* a eccezione di: Corea del Sud; Singapore; Canada; Paesi ESA
(Eastern Southern Africa); Ghana; Giappone; PTOM bilaterali (Paesi e Territori
d’Oltremare); Regno Unito; Vietnam.

Dichiarazione su fattura o altro documento commerciale
idoneo rilasciata da qualsiasi operatore

Per esportazioni verso tutti i Paesi con i quali la UE ha sottoscritto un accordo di
libero scambio solo per spedizioni di valore inferiore a € 6.000

Dichiarazione su fattura o altro documento commerciale
idoneo rilasciata da un Esportatore Autorizzato

Per esportazioni di qualsiasi valore verso tutti i Paesi con i quali la UE ha
sottoscritto un accordo di libero scambio (eccetto i Paesi per i quali è previsto lo
status di REX).

Dichiarazione su fattura o altro documento commerciale
idoneo rilasciata da un Esportatore Registrato (REX)

Per esportazioni di qualsiasi valore verso:
Canada; Paesi ESA (Eastern Southern Africa); Ghana; Giappone; PTOM bilaterali
(Paesi e Territori d’Oltremare); Regno Unito; Vietnam.

Istituto della conoscenza da parte dell’importatore

La “conoscenza da parte dell’importatore” è un’opzione che consente
all'importatore di richiedere un trattamento preferenziale sulla base della propria
conoscenza del carattere originario delle merci importate. Può essere utilizzato in
alternativa all’attestazione di origine negli scambi con: Regno Unito; Giappone.
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• Il certificato EUR.1 è il certificato di circolazione, previsto dalla maggior parte degli accordi di
libero scambio siglati dall’Unione europea con Paesi terzi, che attesta l’origine preferenziale
delle merci.

• Il certificato, stampato su carta speciale con fondo arabescato di colore verde, scorta le merci,
dichiarate di origine preferenziale, destinate ad essere importate nell’Unione europea oppure
esportate verso Paesi extra-UE con cui sono in vigore accordi di libero scambio.

• Il certificato EUR.1 viene rilasciato dalle autorità doganali del Paese di esportazione dietro
richiesta avanzata dall’interessato redatta su un apposito formulario, che può essere redatto
dall’esportatore oppure dal rappresentante doganale autorizzato; in quest’ultimo caso, oltre a
riportare esattamente le generalità dell’esportatore, deve risultare chiaramente il tipo di
rappresentanza (diretta o indiretta).

Il certificato di circolazione EUR.1

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale

Circolare n. 13/D del 16 marzo 2021- EUR.1 Full Digital per gli scambi con la Svizzera

ADM ha dato inizio il 1° marzo 2021 alla sperimentazione del progetto denominato «EUR.1 Full Digital», il quale 
proseguirà per i successivi 12 mesi e potrà essere esteso, di accordo tra le Parti, sulla base dell’evoluzione 
dell’attuale stato di emergenza sanitaria e delle esigenze di fluidità e rapidità dei traffici commerciali.

A decorrere dal 15 marzo 2021, la procedura sperimentale denominata “EUR.1 Full Digital” è applicabile, fino al 
28 febbraio 2022, a tutte le operazioni doganali di esportazione dall’Italia verso la Confederazione svizzera.

Trattandosi di una procedura di tipo sperimentale, è applicabile su base facoltativa; rimane infatti la possibilità 
per l’operatore economico di richiedere il rilascio della prova d’origine sui modelli cartacei già in uso. 
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• Al momento della domanda di
rilascio l’esportatore si impegna ad
esibire tutta la documentazione
giustificativa ed a conservarla per il
termine previsto dallo specifico
accordo.

• [...] l’esportatore o il suo
rappresentante autorizzato allega
alla domanda ogni documento
giustificativo utile, atto a
comprovare che i prodotti da
esportare possono dar luogo al
rilascio di un certificato di
circolazione delle merci EUR.1.

• [...] allo scopo di verificare se siano
soddisfatte le condizioni di cui al
paragrafo 5, le autorità pubbliche
competenti del paese o territorio
beneficiario o le autorità doganali
dello Stato membro di esportazione
hanno la facoltà di richiedere
qualsiasi documento giustificativo e
di procedere a qualsiasi controllo da
essa ritenuto utile.

Il certificato di circolazione EUR.1 – la domande di rilascio

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale
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• Il 26 luglio 2019 l’Agenzia delle Dogane ha disposto, con la nota n. 91956/RU, un importante cambiamento nella procedura di rilascio
dei certificati di circolazione EUR 1, EUR MED e ATR prevista per i titolari di autorizzazione alla procedura di domiciliazione.

• Tale nota, ha stabilito che, a partire dal 22 gennaio 2020, non sarebbe stato più possibile richiedere alla dogana competente i predetti
certificati di circolazione previdimati, prevedendo il loro rilascio solo prima della spedizione della merce e previo controllo, da parte
dell’Ufficio territoriale, della richiesta e della documentazione a corredo di ciascuna spedizione.

• A seguito del notevole aumento delle richieste di rilascio dello status di esportatore autorizzato e a causa del difficile periodo attuale,
sono intervenute diverse proroghe alla suddetta scadenza, fino alla Circolare n. 12/2022 che ha disposto la fine della procedura di
previdimazione dei certificati EUR.1, EUR MED e ATR.

• Dal 1° aprile si applicano tre diverse modalità di rilascio:

− procedura ordinaria, con la quale gli operatori (o i loro rappresentati doganali) richiedono il certificato nella dichiarazione di
esportazione presentando la stampa all’Ufficio competente per timbro, firma e validazione;

− procedura facilitata, con la quale gli operatori AEO – operanti in procedura presso luogo approvato – previa richiesta e
dimostrazione di oggettive difficoltà operative, possono richiedere la stampa di modelli previdimati;

− procedura full digital applicabile in via sperimentale solo per i certificati EUR.1 verso la Svizzera, con la quale gli operatori possono
richiedere i certificati con procedura digitalizzata e acquisire tali certificati in formato digitale.

Il certificato di circolazione EUR.1 – rilascio 

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale
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Valore della spedizione

Inferiore o uguale a 

€ 6.000

Può essere rilasciata da qualsiasi 
esportatore

Superiore a 

€ 6.000

Può essere rilasciata soltanto dagli 
«esportatori autorizzati» dalla autorità 

doganale

La dichiarazione su fattura – soglie valore

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale
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• La dichiarazione di origine può essere apposta sulla “fattura” o su “qualsiasi altro documento”, che è indicato dover essere di tipo
“commerciale”.

• Tuttavia, non vi è una definizione di cosa debba intendersi per “qualsiasi altro documento commerciale”.

• Alcuni accordi/relative prassi a commento:

− forniscono esempi (ad es. il “packing list”);

− aggiungono indicazioni in merito alla possibilità di utilizzare un “foglio separato”; in tal caso tuttavia, seppur su carta intestata e
riportante i riferimenti alla fattura, vi potrebbe essere il rischio che, a discrezionalità, la dichiarazione di origine apposta su un
“foglio separato” non venga considerata come facente strettamente parte del documento commerciale.

• In ogni caso, la fattura o il documento commerciale deve descrivere le merci in modo sufficientemente dettagliato da consentirne
l’identificazione.

• In caso di spedizione mista, vi deve essere una chiara distinzione dei prodotti originari da quelli non originari.

La dichiarazione su fattura o “altro documento commerciale idoneo”

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale
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Versione italiana

L'esportatore delle merci contemplate nel presente documento [autorizzazione doganale n. … ] dichiara che, salvo indicazione contraria, 

le merci sono di origine preferenziale...

Versione inglese

The exporter of the products covered by this document (customs authorisation No... ) declares that, except where otherwise clearly 

indicated, these products are of …  preferential origin.

.......................................................................................................................................................................................................................... 

(Luogo e data)

..........................................................................................................................................................................................................................

(Firma dell'esportatore; il cognome della persona che firma la dichiarazione deve essere inoltre scritto in modo leggibile)

Il testo della dichiarazione di origine

I documenti per la certificazione dell’origine preferenziale
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• Lo status di esportatore autorizzato consente di poter attestare l’origine preferenziale UE delle merci esportate direttamente sulla
fattura, per spedizioni di prodotti originari di qualsiasi importo.

• È necessario presentare apposita istanza scritta all’Ufficio delle dogane territorialmente competente.

• L’autorizzazione è concessa entro 60gg, previa verifica di alcuni requisiti:

− esportazioni a carattere regolare verso i Paesi extra-UE (con cui esistono accordi commerciali preferenziali e che ammettono questa
agevolazione) per i quali si richiede l’autorizzazione (eccezioni: gli Accordi con Corea del Sud e Singapore non richiedono tale
requisito);

− l’esportatore deve essere in grado di provare il carattere originario della merce da esportare (conoscenza regole di origine,
conservazione documenti giustificativi, contabilità materie, dichiarazioni fornitori);

− deve fornire garanzie soddisfacenti per l’accertamento del carattere originario dei prodotti.

La qualifica

Esportatore Autorizzato
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• A seconda del soggetto richiedente, dovranno essere presentati i seguenti documenti:

Produttori del bene esportato:

▪ Schede tecniche del prodotto e relativa voce doganale

▪ Descrizione del processo produttivo

Commercianti del prodotto esportato:

▪ Dichiarazione del fornitore

La qualifica (segue)

Esportatore Autorizzato

Concluso l’iter viene assegnato il numero 
di autorizzazione da inserire nella 

dichiarazione su fattura
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Esempio di numero di autorizzazione e utilizzo nella dichiarazione doganale di esportazione

Esportatore Autorizzato

DICHIARAZIONE DOGANALE DI ESPORTAZIONE

DICHIARAZIONE SU FATTURA

Codice «N864»: dichiarazione su fattura o dichiarazione di origine compilata da 
un esportatore autorizzato su fattura o su qualsiasi documento commerciale

IT/99/MI/11

IT/99/MI/11
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• Il sistema REX, inizialmente avviato nell’ambito delle preferenze unilaterali SPG, trova applicazione anche nell’ambito del commercio
bilaterale.

• Per ottenere la registrazione è necessario presentare domanda all’Ufficio delle dogane territorialmente competente (la registrazione è
concessa nel più breve tempo possibile).

• La domanda deve essere redatta su modello di cui all’allegato 22-06-bis del Regolamento UE 2015/2447.

• Nel modulo sono riportati gli impegni che l’esportatore si assume, similari a quelli assunti in relazione all’autorizzazione allo status di
EA.

Lo status di REX – riferimenti

Esportatore Registrato (REX)

Con Circ. n. 4/2020 del 20 gennaio 2021 ADM ha reso noto che i Servizi Tecnici della Commissione

europea hanno sviluppato il Portale dell’Operatore per il REX, disponibile dal 25 gennaio 2021, per la

presentazione delle richieste di registrazione alla banca dati REX, per la consultazione della

registrazione REX e per la presentazione di eventuali successive modifiche.

Nella prima fase l’utilizzo del Portale REX è facoltativo e alternativo alla domanda «su carta».

ADM ha indicato che con successivo provvedimento si darà notizia dell’avvio della seconda fase,

prevista per la metà del 2021, nella quale sarà obbligatorio l’uso del Portale.

Con Circ. n. 25/2022 del 4 luglio 2022
ADM ha confermato l’avvio della fase
2, ma, contrariamente a quanto
preannunciato, gli operatori economici
restano tuttora liberi di scegliere la
modalità di presentazione della
domanda di registrazione al REX.
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Lo status di REX – modello di domanda

Esportatore Registrato (REX)
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Lo status di REX – modello di domanda (segue)

Esportatore Registrato (REX)
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• Il numero REX rilasciato è unico ed è identificato dalla dicitura “ITREX” seguita dal ”codice EORI” (se rilasciato dalla Dogana italiana è
rappresentato da «IT» + il numero di Partita IVA dell’azienda richiedente) e deve essere apposto nella dichiarazione di origine sulle
fatture/documenti commerciali riguardanti merci che soddisfano i requisiti per poter essere dichiarate di origine preferenziale UE.

• Link al database tramite cui è possibile verificare l’esistenza e la validità del codice REX comunicato da fornitori dei Paesi SPG extra-UE
oppure del proprio codice ITREX (avendone fatto richiesta nell’ambito del commercio bilaterale).

Lo status di REX – numero REX

Esportatore Registrato (REX)

Concluso l’iter viene assegnato il numero di registrazione 
da inserire nella dichiarazione

http://ec.europa.eu/taxation_customs/dds2/eos/rex_home.jsp?Lang=it&Screen=0


Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 132

Similitudini e differenze

Esportatore Autorizzato vs Esportatore Registrato

Esportatore Autorizzato (EA) Esportatore Registrato (REX)

Status autorizzato dall’Agenzia delle Dogane previo

audit sull’origine

Status rilasciato dall’Agenzia delle Dogane previa

richiesta di registrazione nel sistema della

Commissione UE

Dichiarazione di origine su fattura riportante il n. di

autorizzazione EA

Attestazione di origine su fattura riportante il n. di

registrazione REX

Valido per tutti i Paesi, tranne quelli per cui vale il
REX

Valido per Canada, Giappone, Costa d’Avorio,
Ghana, PTOM bilaterali, Paesi ESA, Vietnam, Regno
Unito

Necessario presentare richiesta di estensione a
nuovi Paesi (requisito regolarità esportazioni)

Valido per i Paesi già esistenti e sarà già valido per
eventuali Paesi che lo applicheranno
successivamente

Tariffe doganali – dipende
Elencazione voci doganali nell’istanza – comunicare
integrazioni (cfr. ADM Circ. 1/D/2019)
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Specificità

Prova dell’origine per gli scambi con il Giappone

La prova dell’origine è costituita dalla attestazione di origine su fattura, rilasciata nell’UE da un Esportatore Registrato REX:

Versione italiana

L’esportatore delle merci contemplate nel presente documento (numero di riferimento dell’esportatore …) dichiara che, salvo indicazione contraria, le 

merci sono di origine preferenziale …………….

(Criteri di origine usati)

………………………………………..……………………

Versione inglese
The exporter of the products covered by this document (Exporter Reference No ...) declares that, except where otherwise clearly indicated, these products 
are of … preferential origin.  

Origin criteria used

...........................................................................

(Luogo e data / Place and date) ......................................................................................

(Nome stampato dell’esportatore / Printed name of the exporter) ...................................................... 
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Specificità – Criteri di origine usati

Prova dell’origine per gli scambi con il Giappone

A→ prodotti interamente ottenuti

B→ prodotti ottenuti esclusivamente a partire da materiali originari

C→ prodotti sufficientemente trasformati

C1→ utilizzo regola della modifica della tariffa

C2 → utilizzo regola della modifica del valore

C3 → utilizzo regole specifiche

C4 → utilizzo regole specifiche per veicoli

D→ prodotti ottenuti con cumulo

E→ prodotti originari ottenuti utilizzando le regole di tolleranza

Dichiarazione di origine in fattura LTD prodotto commercializzato
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• Tra l’UE e la Turchia esiste una unione doganale.

• Il certificato A.TR trova applicazione nell’ambito degli scambi tra UE e Turchia e attesta che i
prodotti oggetto di esportazione/importazione sono in posizione di «libera pratica» nel paese
di provenienza.

• Si tratta di merce che:

− è stata prodotta nell’UE o in Turchia, interamente oppure anche ottenuta con l’impiego di
merce proveniente da Paesi terzi ed importata nell’UE o in Turchia;

− se è stata importata nell’UE/Turchia da Paesi terzi e viene successivamente esportata in
Turchia/UE, ha scontato l’applicazione dei dazi doganali dovuti all’atto della immissione in
libera pratica nell’UE/Turchia.

Unione doganale e A.TR

La qualifica di esportatore autorizzato per gli scambi verso la Turchia
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• L’art. 11 della Decisione n. 1/2006 del Comitato di cooperazione doganale UE-Turchia, recante modalità di applicazione della decisione n. 1/95 del
Consiglio di associazione CE-Turchia, in deroga a quanto indicato dall’art. 7 relativo alla procedura ordinaria, prevede la possibilità di rilasciare in
procedura semplificata l’A.TR.

• In particolare, dispone quanto segue: “Le autorità doganali dello Stato di esportazione possono autorizzare qualsiasi esportatore, qui di seguito
denominato «esportatore autorizzato», che effettua frequentemente spedizioni per le quali possono venire rilasciati certificati di circolazione delle merci
A.TR. e che offre alle autorità competenti tutte le garanzie necessarie per il controllo del carattere delle merci, a non presentare all’ufficio doganale dello
Stato di esportazione al momento dell’esportazione né le merci né la richiesta di un certificato di circolazione delle merci A.TR. relativo a tali merci …”.

A.TR – procedura semplificata

La qualifica di esportatore autorizzato per gli scambi verso la Turchia

• Le autorità doganali concedono dunque l’autorizzazione allo status di esportatore autorizzato agli esportatori che offrano
tutte le garanzie necessarie. In tale autorizzazione viene specificato, in particolare, l’Ufficio responsabile della
preautenticazione dei certificati, le modalità con cui l’esportatore autorizzato deve giustificare l’utilizzo dei certificati,
l’autorità responsabile dello svolgimento del successivo/eventuale controllo a posteriori.

• Inoltre, sempre nell’autorizzazione è stabilito, a discrezione delle autorità competenti, che il riquadro riservato al visto da
parte della dogana possa recare l’impronta del timbro dell’Ufficio doganale competente dello Stato di esportazione e la
firma manoscritta, o non, di un funzionario dell’ufficio; nella casella n. 8 “osservazioni” del certificato di circolazione A.TR.
è inserita, in una delle lingue dell’Unione, la dicitura: «procedura semplificata», oppure, detta autorizzazione deve essere
stampigliata dall’esportatore autorizzato con l’impronta di un timbro speciale ammesso dalle autorità doganali dello stato
di esportazione e conforme al modello che figura nell’allegato III della Decisione.
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• In relazione all’applicazione del sistema di cumulo
paneuromediterraneo (vds. oltre, regimi preferenziali conclusi
dall’UE con Paesi che prevedono un sistema di cumulo dell’origine
basato sull’applicazione di norme in materia di origine identiche),
per facilitare il rilascio di certificati di circolazione EUR.1 o EUR-
MED in relazione a tali regimi preferenziali l’Accordo di unione
doganale UE-Turchia prevede che i fornitori di merci in libera
pratica nell’unione doganale consegnate tra le due parti
dell’unione doganale forniscano una dichiarazione denominata
“dichiarazione dello speditore”, relativa al carattere originario
delle merci fornite sotto il profilo del rispetto delle norme in
materia d’origine previste dal regime commerciale preferenziale
in questione (art. 45 della Decisione 1/2006 del Comitato di
cooperazione doganale UE-Turchia).

Dichiarazione dello speditore

La qualifica di esportatore autorizzato per gli scambi verso la Turchia
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Dichiarazione del fornitore
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• Il soggetto esportatore dell’UE, per acquisire le informazioni necessarie per determinare il carattere originario preferenziale delle
merci ai fini delle disposizioni relative agli scambi preferenziali tra l’UE e i Paesi terzi accordisti, può chiedere ai propri fornitori UE di
servirsi della «dichiarazione di origine del fornitore».

• Tale dichiarazione del fornitore in merito al carattere originario preferenziale dei prodotti viene poi utilizzata dal soggetto
esportatore dell’UE quale elemento di prova per l’origine preferenziale dichiarata in sede di domanda di rilascio dei certificati di
circolazione EUR.1 o come base per la compilazione delle dichiarazioni su fattura.

• È necessario instaurare e gestire una catena informativa con i propri fornitori dell’UE, in particolare con quelli più significativi che
possono essere considerati «critici» - sulla base delle regole di origine applicabili ai propri prodotti.

• È essenziale NON confondere il concetto di «provenienza» con quello di origine: l’aver acquistato merce da un fornitore italiano o
francese non comporta automaticamente che essa sia di origine preferenziale UE (i.e. il fornitore potrebbe aver a sua volta importato
la merce da un Paese terzo).

• Nel caso in cui il fornitore non abbia prodotto/lavorato le merci, ma, a sua volta, abbia acquistato i prodotti oggetto di fornitura da un
altro fornitore UE, potrà a sua volta chiedere la dichiarazione al proprio fornitore seguendo un processo a ritroso ed utilizzare la
dichiarazione ricevuta dal proprio fornitore per rilasciare al proprio cliente la dichiarazione del fornitore, secondo un meccanismo a
cascata.

Il contesto

Dichiarazione del fornitore
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• In assenza di dichiarazione del fornitore, in ottica prudenziale e cautelativa è opportuno considerare le componenti di acquisto
impiegate nel processo produttivo / rivendute come «non di origine preferenziale UE» ai fini della determinazione dell’origine.

• La dichiarazione del fornitore reca una firma manoscritta del fornitore. Tuttavia, se la dichiarazione del fornitore e la fattura sono
redatte con mezzi elettronici, esse possono essere autenticate elettronicamente oppure il fornitore può fornire all’esportatore o
all’operatore un impegno scritto in cui assume la piena responsabilità per ogni dichiarazione del fornitore che lo identifichi come se
questa recasse effettivamente la sua firma manoscritta.

• Ai fini della evidenza documentale è necessaria l’archiviazione delle dichiarazioni rilasciate dai fornitori quale prova del carattere
originario dei prodotti/componenti/materiali acquistati in ambito comunitario.

• Il fornitore che compila una dichiarazione conserva tutte le prove documentali che attestano l’esattezza della dichiarazioni per almeno
tre anni (cinque anni nell’accordo UE-Corea).

• Le dichiarazioni del fornitore possono essere di diverse tipologie a seconda dei casi e delle esigenze:

o per singola operazione

o a lungo termine

o del terzista

Il contesto (segue)

Dichiarazione del fornitore
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• Per ciascuna spedizione di merci è redatta una
dichiarazione del fornitore distinta.

• La dichiarazione può essere fornita in qualsiasi
momento, anche dopo la consegna delle merci.

Dichiarazione per singola fornitura (ex art. 61 RE)

Dichiarazione del fornitore
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• Quando un fornitore invia regolarmente spedizioni di merci e si prevede che il carattere originario delle merci di tutte queste
spedizioni sia lo stesso, il fornitore può presentare un’unica dichiarazione a copertura di più invii di tali merci (dichiarazione a lungo
termine del fornitore).

• La dichiarazione a lungo termine del fornitore può essere valida per un periodo massimo di due anni.

• La dichiarazione a lungo termine del fornitore può essere redatta con effetto retroattivo per merci consegnate prima della
compilazione. Tale dichiarazione a lungo termine del fornitore può essere valida per un periodo massimo di un anno prima della data
della compilazione.

• In sintesi, essa riporta tre date:

a) data di rilascio (data in cui è compilata)

b) data di inizio validità (non può essere anteriore a 12 mesi prima della data di rilascio, o posteriore a 6 mesi dopo tale data)

c) data di termine validità (non può essere posteriore a 24 mesi dopo la data di inizio)

Dichiarazione a lungo termine (ex art. 62 RE)

Dichiarazione del fornitore

b) data di inizio
periodo di validità

a) data di rilascio
c) data di termine
periodo di validità

max 24 mesi

max 12 mesi
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Dichiarazione a lungo termine (ex art. 62 RE)

Dichiarazione del fornitore
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Dichiarazioni per prodotti sottoposti a lavorazioni nell’UE senza ottenere il carattere originario preferenziale

Dichiarazione del fornitore

Per singola spedizione A lungo termine

NB: da utilizzare per i prodotti che sono stati sottoposti a lavorazione o trasformazione nell’Unione 
senza ottenere il carattere originario preferenziale.
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• Occorre ottenere una dichiarazione dal proprio terzista?

• Problematica relativa al terzista che effettua conto lavoro e vendita

Dichiarazione del terzista

Dichiarazione del fornitore

01.01.2021 – 31-12-2021
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Criticità e suggerimenti

Dichiarazione del fornitore

CRITICITÀ RICORRENTI

• Diversi fornitori di un medesimo articolo in assenza
di tracciabilità;

• Descrizione inadeguata degli articoli nella
dichiarazione;

• Fornitura di articoli non coperti dalla dichiarazione;

• Elenco incompleto o inesatto dei Paesi accordisti,
con entrata in vigore di un nuovo accordo durante
il periodo di validità della dichiarazione;

• Firma da parte di un soggetto che non può
impegnare la società fornitrice;

• Incongruenza tra il periodo di validità e la data di
sottoscrizione della dichiarazione;

• Variazione dell’origine della merce in corso di
validità della dichiarazione rilasciata.

SUGGERIMENTI

• Istruzioni per la compilazione o precompilazione
parziale;

• Automazione del processo di raccolta tramite
portale o sistema di generazione automatica delle
LTD precompilate;

• Trasposizione dei codici presenti nella dichiarazione
all’interno della distinta base.



Classificazione doganale (TARIC) e determinazione dell’origine delle merci 147

Contestazioni in materia di origine preferenziale
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• In alcuni Paesi del mondo il certificato di origine rappresenta un documento necessario ai fini dell’espletamento delle operazioni
doganali di importazione.

• I controlli relativi all’effettiva origine della merce di cui l’esportatore dichiara il carattere preferenziale mediante richiesta di certificato
EUR.1 ovvero mediante rilascio di dichiarazione su fattura possono avvenire:

− in fase di esportazione in quanto le autorità doganali dello Stato membro di esportazione hanno la facoltà di richiedere qualsiasi
documento giustificativo e di procedere a qualsiasi controllo da esse ritenuto utile;

− in fase di importazione nel Paese di destinazione mediante il meccanismo della cooperazione amministrativa, con un termine
triennale per assoggettare a controllo a posteriori le operazioni.

• In questo senso il controllo a posteriori delle prove dell’origine è effettuato per sondaggio o ogniqualvolta le autorità doganali del
Paese di importazione abbiano fondati motivi di dubitare dell’autenticità dei documenti, del carattere originario dei prodotti in
questione o dell’osservanza degli altri requisiti previsto dagli Accordi.

• Qualora tali autorità decidano di effettuare il controllo invieranno la documentazione relativa (EUR.1 o dichiarazione su fattura) alle
autorità doganali del Paese di esportazione le quali procederanno ad effettuare le verifiche presso l’esportatore richiedendo allo stesso
di dimostrare, documentalmente, l’origine preferenziale della merce oggetto dell’operazione sottoposta a controllo.

Cosa succede se dichiaro l’origine preferenziale senza aver fatto le opportune verifiche?

Contestazioni in materia di origine
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• Qualora dal controllo risultasse che la merce non aveva diritto al rilascio delle prove dell’origine preferenziale (EUR.1 o dichiarazione
su fattura) si avrà un duplice effetto:

− le autorità doganali che hanno richiesto il controllo (Paese di importazione) negheranno la concessione del trattamento
preferenziale andando a recuperare i diritti doganali non riscossi;

− le autorità doganali del paese di esportazione che hanno effettuato materialmente il controllo potranno inviare notizia di reato alla
Procura della Repubblica competente in considerazione del fatto che la prova dell’origine preferenziale è stata emessa a fronte di
una dichiarazione falsa dell’esportatore.

Cosa succede se dichiaro l’origine preferenziale senza aver fatto le opportune verifiche?

Contestazioni in materia di origine

SEGUE
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Cosa succede se dichiaro l’origine preferenziale senza aver fatto le opportune verifiche?

Contestazioni in materia di origine

Nel caso del certificato EUR.1 – per concorso nel falso ideologico commesso dal pubblico ufficiale in atto pubblico, in
quanto tratto in inganno dalle dichiarazioni, rivelatesi false, dell’operatore (combinato disposto degli artt. 48 e 479 c.p.).

Ai fini dell’emissione del certificato di origine l’esportatore si assume la responsabilità, davanti ad un pubblico ufficiale (in
tale caso il funzionario doganale che rilascia il certificato EUR. 1), della veridicità delle proprie dichiarazioni.

Nel caso della dichiarazione di origine rilasciata dall’esportatore su fattura o su altro documento commerciale – per falso
ideologico commesso in atto pubblico dal privato (art. 483 c.p.).

In entrambi i casi, ai fini della configurazione del reato di falso ideologico ex art. 483 e artt. 48 e 479 c.p. è richiesta la prova
del dolo del soggetto che sottoscrive la dichiarazione di origine.

CASI DI REATO PER FALSA DICHIAZIONE DELL’ESPORTATORE 
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• Elusione misure di politica commerciale – es. antidumping.

• Contestazioni basate su verifiche dell’Olaf (Ufficio europeo per la lotta antifrode) – es. in materia di OP o antidumping.

• Falsa/fallace indicazione di origine non preferenziale (made in) – art. 517 CP.

• Falso in atto pubblico / dichiarazione resa a pubblico ufficiale – dichiarazione doganale, dichiarazioni apposte sul modulo di domanda
dei certificati di origine, attestazione circa l’impegno ad etichettare opportunamente la merce importata, certificati EUR.1, etc.

• Annullamento prove origine preferenziale

• Illegittima fruizione di vantaggi daziari a destino per falsa origine preferenziale – perseguibile in base alle leggi in vigore nel Paese
terzo di importazione, verosimilmente in capo al soggetto che figura quale importatore in quel Paese; simile circostanza potrebbe
comportare la richiesta di rimborso da parte dei clienti cui l’Autorità doganale abbia chiesto il versamento dei dazi doganali dovuti a
seguito dell’invalidamento dell’origine preferenziale dichiarata all’importazione

Riepilogo possibili contestazioni e conseguenze il materia di origine

Contestazioni
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Question time

Grazie per l’attenzione


